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l 
! Il cemento, che ho adoperato, è un Port1and a lenta presa, 

l 
gentilmente favoritomi dalla Società Italiana di Calci e Ce-
menti di Bergamo. · . . 

RESISTENZA DEI MATERIALI 

ESPERIENZE 

SULLA RESISTENZA AL TAGLIO 

DELLE MALTE DI CTDMENTO 

, La sabbia è delle nostre spiaggie, ricca di eiementi si­
j licei, ma non scevra di qualche particella calcare; essa è 
! stata ridotta al tipo normale vagliandola opportunàmente e 

eseguite 1 ) scegliendo quei grani che passavano · allo staccio di 64 
nel Laboratorio di Meccanica applicata alle costruzioni ~ 

(l ma!:tlie per cmq., ed erano trattenute da quello di 144 della R. Scuola d'Applicazione per gl'Ingegneri ._, 
in Palermo. l maglie, indi è stata sufficientemente lavata ed asciugata. 

C 
.. . , . . ll Nell'impasto di cemento puro si è adoperato il 25 8 OlO 

olia presente Nota mi ·propongo d t far conoscere 1 nsul- , . . . . . . . ' 
tatl. a· al · d 't . · t I t't t l dt acqua, secondo le mdiCazwm della Dttta fabbncante; per 

1 cune espenenze a me esegm e m qnes o s 1 u o l . . . . . , · · , · 
(ll

. Meccan· 1· 1· t 11 t · . 11 a· d t gli altn Impasti tl peso dell acqua occorrente si e detenm-ca app tca a a e cos ruzwm, co o scopo 1 e er- t 11 ~ 1 · 1 · t l t 1. d 11 . j na o co a 10rmo a: mmare a res1s enza a ag 10 e e malte d1 cemento. · r. 

Q t · t· lt· · t · . . a·. . l A= 0,2u8 C + n S, uan unque m ques 1 u 1m1 empi SI sia cercato 1 sv1- , 
lnppare maggiormente i .metodi di prova, e siasi ottenuto j dove C ed S i:lono rispettivamente i pesi del cemento e della 
un numero notevole di svariati studi sperimentali sulle de- · sabbia, ed n è un coefficiente variabile colla dosatura della 
formazioni permanenti e sulla rottura dei corpi solidi, pur malta ed eguale rispettivamente a 0,02, 0,4, O,G, 07 e 
tuttavia ben poche esperienze si hanno in proposito delle 0,7 per malte la cui dosatura di sabbia è stata più sopra 
malte di cemento, e queste poche espei·ienze, condotte con 1 indicata dal n. 2) al n. 6), e ciò allo scopo di dare sempre 
metodi ed intendimenti diversi da quelli che io ho se- all'impasto pressochè la stessa consistenza. 
guìto (*), non sono affatto sufficienti a far luce sull'argo- Tutte le provette sono state confezionate a mano, procu­
mento. E neppure il valore della resistenza al taglio, quale rando che ciascuna fosse manipolata quasi colla stessa pres­
ricavasi da considerazioni teoriche su!Pelasticità dei corpi sione, e dopo essere state tenute nelle rispettive formelle 
isbtropi. mettendolo in rapporto ad altre resistenze note per 24 ore in una stanza a temperatura quasi costante, sono 
(trazione o compr~ssione ), potrebbe certamente accettarsi state poi immerse nell'acqua corrente ad una temperatura 
dalla pratica, se esso non è prima controllato dalla espe- di circa 20° C., ed ivi lasciate per tutto il tempo che do­
rienza, tanto più. che l'esperienza, come in seguito vedremo, veva trascorrere fino al momento della esperienza. 
condurrebbe a risultati ben diversi da quelli che prevede la Per i saggi alla compressione si sono fabbricati cubi di 
teoria. 7 cm. di lato, i quali sono stati poi sperimentati nella mac-

* china Mohr e Federhaff di questo Istituto. 

Le esperienze sono state eseguite sopra tre serie di malte, Per i saggi alla trazione sono state adoperate le solite 
dell'età rispettiva di 7, 28, 84 giorni, e per ciascuna serie provette ad 8 colla relativa macchina Michaelis. 
sopra malte delle seguenti dosature in peso: Le esperienze su11 a resistenza allo scorrimento trasver-

sale, o, come dicesi, agli sforzi di taglio, che formano il 
l) cemento puro; 
2) l parte di cemento ed l di sabbia; 
3) l parte di cemento e 2 di sabbia; 
4) l parte di cemento e 3 di sabbia; 
5) l parte di cemento e 4 di sabbia; 
6) l parte di cemento e 5 di sabbia. 

(' ) V. FERET, Étttcles su1· la constitutiun in time cles mor­
tiers hyclrauliques (« Les matéri a ux de construction », 1897-
1898). - In., ReclteTches sw· la 1·esistance à la 1·uptw·e cles 
matériaux isotTopes non cluctiLes (« Comm unications au C'on­
grès intern. cles méth. d'essai »,-tom. L- Paris, 190 1). 

principale oggetto di questo studio, sono state eseguite 
sopra provette di .forma cilindrica o prismatica di sezione 
quadrata, adottando la disposizione che si suole ordinaria­
mente seguire per i metalli. 

La provetta a a' v b' di forma cilindrica o prismatica 
(fig. 69 e 70),si introduce esattamente dentro un foro prati­
cato nelle branche di una forchetta t; in mezzo alle quali 
trovasi un altro pezzo g, munito di un foro identico. Eserci­
tando sulla forchetta l e sul maschio g uno sforzo che tenda 
ad allontanarli, la parte centrale c c'cl d' del provino tende 
ad essere separata dalle due parti laterali, facendo svilup-_ 
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~ 
pare nelle sezioni c c', cl cl' degli sforzi interni di scorri- ! centrale era lunga 25 mm. , e le due parti laterali 17 mm. 
mento o taglio che si oppongono a questo genere di rottura. j ciascuna. · 

Le provette cilindriche da me adoperate erano di due tipi Per queste provette più piccole, per le quali bastava uno 
o grandezze, che denoterò brevemente in seguito colle let- sforzo molto minore, siccome la macchina Mohr e Federhaff' 
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Fig. 69 e 70. - Formella di ritegno delle provette 

sottoposte a resistenzc't di taglio 
(Macchina Mohr e Federhaft). - Scala di lJ4. 

tere A e B. Quelle del tipo A (fig. 73) avevano il diametro l 
di 40 mm. e ]a lunghezza di 94 mm.; la parte centrale era 
lunga 29 mm., e le due parti laterali su cui propriamente 
si esercitava la pressione trasmessa dalla forchetta erano 
lunghe mm. 25 ciascuna. Esse venivano sperimentate nella 
macchina Mohr e Federhaff coll'apposito èongegno destinato 
alla prova dei ferri e rappresentato dal1e fig. 69 e 70, sop­
primendo gli anelli interni di acciaio, ed introducendo nel 
pezzo centrale un anel1o di minor spessore destinato a ren­
dere di egual diametro i tre fori. 

Quelle del tipo B (fig. 75) erano più piccole, avevano il 
diametro di 28,2 mm. (*),la lunghezza di 74 mm.; la parte 

n Questo diametro è stato stabili to in maniera tale, che 
per a.vere la resistenza media in l<g. per cmq. non si dovesse 

o o 

.J. .... .. ...... . 

Fig. 71 e 72.- Formella di ritegno delle provette 
sottoposte a resistenza di taglio 

(Macchina Michaelis). - Scala di 112. 

da 50 tonn. avrebbe dato un'approssimazione un po' gros­
solana, ho fatto costruire un · apparecchio speciale da 

far altro che moltiplicare per 4 il peso che ha prodotto la 
rottura. 

Sapendo infatti che la macchina Michaelis agisce sul pro­
vino con una forza eguale a 50 volte i'l peso adoperato P,-la 
resistenza media sarà dàta da : 

50 p 
't= 1t (],2 

2 - 4-

dove cl è il diametro della sezione, ed affinchè sia 't= 4 P, 
occorre fare : 

cl = mm. 28,2. 
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adattarsi alla macchina Michaelis. Esso è dello stes~o si­
stema di quello delle fig. 69 e 70, ed è abbastanza chiara­
mente rappresentato dalle fig. 71 e 72, perchè ne sia neces­
saria una descrizione; dirò solo che è costruito in bronzo, 
colle due traverse estreme di acciaio e gli anelli interni, cioè 
a dire quelli dove va introdotto il provino, di acciaio tem · 
prato. La traversa superiore si può staccare, per rendere 
possibile il montaggio dell 'apparecchio e facilitare alle volte 
l 'estrazione dei pezzi di provino rotto; essa è collegata al 
pezzo centrale per mezzo di perni di acciaio che vann_o intro­
dotti in appositi fori (*). 

Le provette cilindriche sono state fabbricate con appo­
site formelle di zinco, rappresentate in pianta ed elevazione 

· -- . -· --- - - -- _ _ j}_f _- - - - - - - ___ ___ _, 
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Fig. 73. - Provetta cilindrica, tipo A. - Scala di lt2. 

dalle fig. 74 e 76. Ogni formella è composta di due metà 
che combaciano esattamente, e _si tengono riunite mediante 
viti di ottone. 
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Fig. 74. - Formella di zinco 
per la fabbricazione delle provette di tipo A. - Scala di 1}2. 

Le provette prismatiche (fig. 77), che dirò brevemente del 
tipo C, erano a sezione quadrata di 20 mm. di lato, la loro 
lunghezza e quella dei tratti afferrati dalle branche del con· 
gegno erano ide _ tiche a quelle delle provette cilindriche del 

. (') Tanto questo apparecchio che le {ormelle di cui parlerò 
m _seguito, sono sta te abilmente costruite dal signor A. Bar­
tolmo, meccanico de ll'Istituto Fisico di questa R. Università. 

tipo B. Esse venivano pure sperimentate nella macchina 
Michaelis coll'apparecchio da me aggiunto, sostituendo agli 
anelli interni cilindrici degli altri rappresentati dalla fi­
gura 80, i quali potevano disporsi nella posizione a) o b) 

Fig. 75. - Provetta cilindrica, tipo B. - Sca la di lt2. 

secondo che si volesse orientare la sezione col Jato o colla 
diagonale nella direzione dello sforzo agente. Queste pro­
vette venivano fabbricate con apposite formelle di bronzo, 
rappresentate in pianta dalla fig. 78. 

Per ogni tipo di ciascuna serie di malte si sono eHeguite 
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Fig. 7t\. - Formella di zinco 
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per la fabbricazione delle provette di tipo B.- Scala di 1{2. 
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Fig. 77. --' Provetta prisma t i ca, tipo C. - Scala di l {2. 

Fig. 78. - Formella di bronzo 
per la fabbricazione delle provette di t ipo C.- cala di 112. 
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cinque esperienze, e nel quadro I è calendata la media dei 
cinque valori trovati ed il più grande di essi. Ho creduto 
tener conto del valore massimo, perchè esso ai fini .del mio 
studio rappresenta qualche cosa di più sicuro della media. 

Questa infatti risente le differenze non sempre lievi che si 
riscontrano nei singoli valori, imputabili più che altro ad 
imperfezioni nella fabbricazione delle provette, specialmente 
per ciò che riguarda la compressione della malta. 

QUADRO I . - Riassunto delle esperienze eseguite. 

NB. - Tanto in questo quadro che nei seguent i tutte le resistenze sono espresse in k g. per cmq. 

<1) Resistenza ai taglio o o Resistenza Resiste{\za ;.a .... 
o .... Composizione della malta 'i;"J) alla compressione alla trazione Colla provetta A Colla provetta B l Colla provetta C o 

~ ,~ 
~ Media Massima Media z ~ 

- - -- -
l 2 - 3-

7 456,4 481 ,l 38,4 
l cemento puro 28 523,1 557,3 40,3 

84 595,0 701 ,1 43,8 

7 301,5 355,7 29,4 
2 l di cemento: l di sabbia 28 419,7 447,8 36,6 

84 507,2 534,ti 40,2 

7 165,1 175,0 21,3 
3 l di cemento : 2 di sabbia 28 248,0 267,8 25,7 

84 332,9 342,0 27,3 

7 l 19,5 129,7 16,1 
4 l di cemento: 3 rli sabbia 28 152,4 168,0 18,7 

84 205,2 220,3 22,8 

7 67,4 72,7 11,0 
5 l di cemento: 4 di sabbia 28 9?,7 100,1 15,1 

84 IlO, l 11 2,0 18,4 

7 39,6 41,5 7,3 
6 l di cemenio_: 5 di sahbia 28 44,5 48,3 Il ,3 

84 66,0 70,3 13,1 

Per le malte l e 2 non si sono potute eseguire le espe­
rienze al taglio colle provette B e C, e per la malta 3 non 
si sono eseguite quelle relative alle provette B, e ciò perchè 
queste malte offrivano una resistenza tale che la macchina 
Michaelis non era sufficiente a vincere. 

Per le esperienze alla compressione ed alla trazione, i nu­
meri calendati nel Quadro I si sono ottenuti dividendo lo 
sforzo totale per la sezione resistente, e per quelle al taglio, 
dividendo lo sforzo totale per il doppio della sezione, perchè, 
secondo la disposizione adottata, la provetta veniva contem­
poraneamente rotta in due sezioni. 

Questi numeri però sono ben lontani da rappresentare lo 
sforzo massimo di scorrimento del materiale a cui si riferi­
scono, così come noi ce lo rappresentiamo nella teoria della 
resistenza dei materiali. L'esperienza al taglio infatti, più 
che quella a compressione o a trazione, risente l'influenza 
del modo con cui essa va praticamente condQtta, e dell'im­
possibilità di realizzare quelle condizioni teoriche che la 
scienza presuppone. Mentre infatti nelle esperienze a com­
pressione ci preoccupiamo, e ben a ragione, della natura 

. delle sostanze che si interpongono fra i piatti della mac­
china e le superficie compresse; mentre in quelle a trazione 
non possiamo illuderci sull 'influenza che possono avere gli 
attacchi ·del provino, specialmente se la sua lunghezza è li-

Massima Media Massima Media Massima Media Massima 

4 5 6 7 8 9 IO 
- --

44,2 128,1 140,0 
44,9 136,4 . 157,5 
46,1 182,9 230,2 

32,0 121,4 144,6 
38,8 151,4 172,2 
42,0 143,0 170,9 

25,1 58,3 76,5 40,4 43,6 
32,5 83,6 95,7 40,5 41,1 
32,1 91,0 117,6 43,3 50,3 

19,2 38,2 48,0 22,5 28,0 23,9 25,9 
21,4 53,1 59,4 24,6 27,4 29,3 36,5 
24,8 58,8 85,8 28,5 32,0 33,3 39,7 

12,5 20,7 24,4 14,0 15,4 14,0 16,0 
17,4 26,3 35,4 17,3 ~0,3 16,6 18,7 
19,5 35,8 43,6 19,5 23,2 ,23,8 28,3 

9,1 13,8 16,6 Il ,3 12,4 Il ,4 14,3 
13,1 23,8 27,8 11,9 14,1 13,1 19,2 
14,0 26,5 28,8 14,6 17~4 16,5 20,2 

mitata; nelle esperienze al taglio, oltr~ ad avere l'azione di­
sturbatrice proveniente dal modo con cui il provino è cimen · 
tato nella macchina, abbiamo anche l'altra dipendente dalla 
esistenza quasi sempre inevitabile di un momento di fles­
sione (*). 

Fig. 79. - Modo di rottura di una provetta . 

In queste esperienze ho dovuto constatare infatti, ciò che 
anche il prof. Bach ha osservato in esperienze simili eseguite 
sopra sbarre di ghisa, che cioè, quando il carico ha raggiunto 
un certo valore, si sente talvolta un piccolo colpo, il quale 
accusa che il provino si è rotto per flessione nel suo punto 
di mezzo. Continuando poi a caricare, esso viene rotto per 
taglio nelle due sezioni corrispondenti, ma tolta poi la parte 
centrale, la si riscontra come è indicata nella figura 79. 

CJ V. BACH, Elasticitàt und Festigkeit. - Berlin , 1898, 
pag. 328 e seg. 
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La rottura per flessione non avveniva sempre; ma ho po­
tuto constatare ch'essa si verificava con più frequenza nelle 
malte più dure. Per le malte più tenere aveva luogo più 
specialmente colle provette B e C, vale a dire con quelle 
che. si rompevan·o nella macchina Michaelis. 

Quantunque io non abbia potuto constatare alcuna varia­
zione sensibile ed ordinata sul valore della resistenza, nel­
l'uno e nell'altro caso, pur tuttavia non si può certamente 
negare che il fenomeno della flessione debba avere la sua 
influenza sulle determinazioni eseguite. Ed a ciò special­
mente il Bach~ attribuisce il fatto sperimentale che con di­
verse sezioni si debbano avere risultati diversi (*). 

* 

dove a e b sono rispettivamente le lunghezze della parte 
centrale e delle parti laterali della provetta. 

Se ora vogliamo ricavare da questo valore di F la resi­
stenza massima unitaria alla trazione, che indicheremo con 
(, dobbiamo adoperare la nota formo la : 

chiamando brevemente k la quantità 
4
v I (a + ~ ) , la 

In alcuni casi ho potuto determinare il valore della forza quale varia solo colle dimensioni della provetta che si con-
colla quale si manifestava la rottura per flessione. l sidera. · 
· È chiaro che denotata con F . tal forza e supponendo, in Q t 1 1 , t t ·t t tt• · 

1 
.· ., t 

. d' . 1. . t . h . . . . ~ ues o ca co o e s a o esegm o per u 1 1 va on pm a -
mancanza 1 mtg wre 1po esi, c e essa SI npartisca UllltOr· ~ t d'b' l' d' F t t' d' lt d' · t • · d' . . . . l en 1 1 1 1 , rova 1 con 1verse ma e e 1vers1 1p1 1 
memente nspetto alla lunghezza della provetta, Il massimo , tt , . t 

1 
Q · d II (*) 

t fl t t t , d t d prove a : esso e nassun o ne ua ro . momen o e en e e a o a 

M = ! (a + ~ ) (** ), 

C) V. BACt-T, loc. cit ., pag. 333. 
C> V. BACH, loc. cit., pag. 330. 

() In questo quadro ho indicato la provetta C colle let­
tere C1 o C2 secondochè essa era cimentata nella posizione a) 
o b) della fi gura 80. 

QUADRO II . - Rottura pe t· Jtesslone. 
-

·a ~ o Valore t.. ..,..:> 
o p.~ Q) Composizione della malta "bò .,..; :g :; della costante 

-~ E-< ;.... 

l ~ A h 

c emento puro 84 A 1572 
id. 28 » » 

1 di cemento : 1 di sabbia 84 )) >> 
l di cemento: 3 di sabbia » B 3352 
1 di eemento : 5 di sabbia )} » » 
l di cemento : 4 di sabbia )) cl 5531 
l di cemento: 4 di sabbia 7 )) » 
l di cemento : 5 di sabbia 84 )) » 
l di cemento : 3 di sabbia » {"' 7823 vz 
l di cemento: 4 di sabbia )) )) » 
l di cemento : 5 di sabbia, )) » » 

Secondo la teoria sulla resistenza dei materiali , il valore 
di f così trovato dovrebbe essere eguale a quello ottenuto 
per trazione diretta, ma si sa che ciò non avviene mai e che 

il rapporto ~· si aggira sempre attorno al numero 2. Nel­

l 'ultima colonna del · quqdro suddetto si trovano i diversi 
valori di questo rapporto; la loro media e 1,91, valore molto 
vicino a quello di 1,89 trovato in altro modo dal Feret (*). 
Ciò dimostra che l'ipotesi di una ripartizione uniforme di F 
rispetto alla lunghezza della provetta non è poi molto lon­
tana dal vero. 

* 
In ogni modo, dato eh~ sul solido agisca un momento flet­

tente, la teoria sull a resi tenza dei materiali ci inse _a che 

(*) V. FERET, loc. ci t.- ll D URAND-CLA YE trova per _ uesto 
rappor to i valori di 1,86 e 1,92 (« Commission des méthodes 
d'essai», Paris, 1 8~5 , tome lV, pag. 211). 

:;; 
~ 

Valore medio o :> Resistenza Resistenza Rapporto ;.... o 
Q). ~;.... 

8 ~ ~ f di F ::::! ;.... f t z .2 t 
~ _ _ :> 

- - - -

468,0 2 73,6 43,8 1,67 
345,0 3 54,2 40,3 1,34 
650,0 l 102,3 40,2 2,55 
91,5 2 30,6 22,8 1,34 
52,0 2 17,4 13,1 1,33 
73,7 3 40,7 18,4 2,21 
37,0 l 20,4 ll ,O 1,85 
36,4 l 20,1 13, l 1,53 
76,5 3 59,8 22,8 2,62 

l 
57,0 3 44,6 18,4 2,42 
36,7 3 28,7 13,1 2,19 

Valore medio del rapporto ~ = 1,91 

lo sforzo di taglio non si ripartisce uniformemente sulla se­
zione, ma esso è nullo nei punti più lontani dall 'asse neutro, 
ed è massimo nei punti di quest'asse. In particolare, se chia-

. miamo T lo sforzo di taglio medio, cioè a dire quello che si 
ottiene dividendo la forza totale per la sezione, lo sforzo di 
scorrimento massimo unitario per la sezione circolare è: 

4 
S = S T' 

e per la sezione quadrata : 

S = \ 1,50 T 

l 1,59 1 

secondo che essa si dispone col lato o colla diagonale nella 
direzione della forza agente. 

Se adunque dalle esperienze fatte vogliamo ricavare lo 
sforzo massimo di corrimento in modo da poterlo parago-
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nare a quello di trazione o di compressione, dovremo molti- l Secondo la teoria, la resistenza totale al taglio nel primo 
4 d 

1 
< caso dovrebbe risultare maggiore che nel secondo, ma io non 

plicare per 3 i numeri delle colonne 5, 6, 7' 8 del qua ro · ho trovato in verità valori tali da poter confermare speri-

In quanto ai numeri delle colonne 9 e 10, dirò che per le mentalmente questo fatto, forse perchè la differenza non è 
provette a sezione quadrata ho eseguito per ogni malta sei poi molto grande e resta eliminata dalle influenze estranee. 
esperienze, delle quali tre disponendo il provino nella posi- Sicchè non ho creduto conveniente di dover fare alcuna di­
zione della figura 80 a) e tre disponendolo nella posizione stinzione ed ho calendato nelle colonne 9 e lO il massimo 
della figura 80 b). valore ottenuto e la media dei cinque valori più attendibili 

! che si riferiscono a ciascuna malta, senza tener conto del 

··- ·-· 

Q) 

o 
~ 
1'-< 
_o 

"'' z 
-

l 

2 

3 

4 

5 

6 

Fig. 80. - Modi di disporre la provetta pri mat ica. 
Scala d i 112. 

l
< modo come era collocata la provetta. Per avere il valore di s 

corrispondente a queste due ultime colonne, bisogna molti­
~ plicare i numeri che vi si trovano per un coefficiente com­

preso fra 1,50 e 1,59, per es. 1,55. 

* 

Così facendo, ho calcolato il Quadro III che dà in ogni 
easo il valore dello scorrimento massimo s. 

<!UA.OUO III~ - Valori dello scorrimento massimo. 

Valore dello scorrimento s 

·a Composizione della malta Colla provetta A Colla provetta B Colla provetta C 1'-< 
o 
'b'.o 
·'.':3 Medio Massimo Medio Medio -+-" Massimo Massimo 
~ 

--- --- - -
5 6 7 8 9 lO 

-- - - -----

7 170,8 186,6 
cemento puro 28 181,8 210,0 

84 243,8 306,9 

7 161 ,8 192.8 . 
l di cemento: l di sabbia . 28 201,8 229;6 

84 190,6 227,8 

7 77,7 102,0 62,6 67,5 
l di cemento: 2 di sabbia . 28 111,4 127,6 62,7 63,7 

84 . 121,3 156,8 67,1 77,9 

7 50,9 64,0 30,0 37,3 37,0 40,1 
l di cemento: 3 di sabbia . 28 70,8 79,2 32,8 36,5 45,4 56,5 

84 78,4 114,4 38,0 42,6 51,6 61,5 

7 27,6 32,5 18,6 20,5 21 ,7 l 24,8 
l di cemento: 4 di sabbia . 28 35,0 47,2 23,0 27,0 25,7 l 28,9 

84 46,8 58,1 26,0 30,9 

l 
36,9 

l 
43,8 

7 18,4 22,1 15,0 16,5 17,6 22,1 
l di cemento: 5 di sabbia . 28 31,7 37,0 15,8 18,8 l 20,3 l 29,7 

84 :i5,3 38,4 19,4 23,2 
l 

25,5 3 1,3 
l -

Per una data malta il valore di s dovrebbe risultare ! pratica il fenomeno teorico ed in ispecie più che dall 'esistenza 
sempre lo stesso, qualunque siano la forma e le dimensioni del momento flettente sopra accennato, anche dalla pressione 
della provetta adoperata, ma dall 'esame del suddetto quadro che si esercita sulle diverse parti della provetta, cioè sulle 
pare che nella pratica ciò non abbia luogo. due parti laterali in un senso e su quella centrale in senso 

Considerando infatti le due provette cilindriche A e B si inverso. Questa pressione deve alterare notevolmente il feno­
trova che il valore di s ottenuto colla provetta A è mag- . meno, ma è difficile il prevedere in quale misura. Forse se ne 
giore dell 'altro, il quale è anche un po' minore di quello che potrebbe:diminuire molto l 'effetto dando al provino (e quindi 
si ottiene colla provetta prismatica C. al congegno destinato a rom perlo) una lunghezza maggiore, 

Queste divergenze sono dovute più che altro alle imper- ma allora si incorrerebbe nell 'altro inconveniente di aumen­
fezioni dei saggi , dipendenti dalla diffi coltà di rea lizzare in tare il momento di flessione. 
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Limitandoci per un poco ·a considerare i risultati ottenuti 
colle provette A e B, possiamo assodare il fatto che con una 
provetta di diametro minore si ottiene per s un risultato 
minore. Pare quindi che in questo caso la resistenza al taglio 
si componga di una parte proporzionale alla seziorre e di 
un'altra che dipenda piuttosto dal suo perimetro. 

Un'altra causa di questa differenza potrebbe forse ricer~ 

carsi nel rapporto fra la lunghezza del tratto intermedio e 
quella dei due tratti estremi. Consideriamo la provetta della 
figura 73. Per il modo come è disposta l'esperienza si eser­
citerà una pressione dall'alto verso il basso sulle parti late­
rali a c e d b ed un'altra dal basso verso l'alto sulla parte 
centrale c'd'. Noi non sappiamo come si ripartiscono queste l 
pressioni, sia nel senso longitudinale della provetta, che nel 
senso trasversale ; però è certo che la somma delle pressioni 
che si esercitano sulle due parti laterali a c e d b deve, per 
l'equilibrio, essere eguale alla somma delle pressioni che si 
esercitano sulla parte 'centrale c'd'. 

Ora, ammettendo per un momento che la pressione siri­
partisca in modo uniforme sulle tre parti della provetta, è 
chiaro che, se la lunghezza della parte centrale c d è minore 
del doppio di quella laterale a c o d b, il che generalmente 

avviene in queste esperienze, la pressione unitaria sulla parte 
centrale raggiunge valori superiori a quelli ch'essa può avere 
nelle parti laterali. -

E si comprende inoltre che se un tal fatto ha influenza 
sul risultato, questo deve anche diptmdere dal rapporto fra 
la lunghezza della parte centrale e quella delle parti laterali. 
Ora questo rapporto non è io stesso nelle due provette cilin­
driche A e B da me ad-operate: nella provetta A esso è eguale 

29 ' ' ' 25 
a 

25 
= 1,16, mentre nella provetta B e l7 = 1,47. 

Fermandoci sui valori dello scorrimento massimo s otte­
nuti colla provetta A, dei quali abbiamo la serie completa, · 
ho calcolato i rapporti: 

c s c 
- t- , -t- , s ' 

della resistenza o sforzo massimo unitario per compressione 
a quella per trazione; di quella per scorrimento a quella 
per trazione; di quella per compressione a quella per scor­
rimento; ed i valori di questi rapporti si trovano calendati 
nel Quadro IV. 

QUADRO IV. - Valore dei rappo-rti: f , 7 , ~ .· 

Rapporto 
c 

Rapporto 
s 

Rapporto 
c 

-t t -
s 

Q;> 
'5 $:l Composizione della malta l :.a ... o l ... ·so sulla sulla sulla sulla sulla sulla. o 

::0 ·C'd m e'd i a massima m e d i a massima media massima z -+" 

l ~ 

- - -- - --- - - - - - ----
l l 2 3 4 5 6 

- - - - - - -·--- --

7 11,8 10,8 4,4 4,2 2,6 2,5 
1 cemento puro 28 12,9 12,3 4,5 4,6 2,8 2,6 

84 

l· 
13,5 15,2 5,5 6,6 2,4 2,3 

7 10,2 11 ,1 5,5 6,0 1,8 1,8 
2 l ·di cemento : 1 di sabbia . 28 11,4 

l 
11,5 5,5 5,9 2,0 1,9 

8-i - 12,6 12,7 4,7 5,4 2,6 2,3 

7 7,7 l 6,9 3,6 4,0 2,1 1,7 
3 l di cemento: 2 di sabbia . 28 9,6 l 8,2 4,3 3,9 2,2 2,1 

84 12,2 
l 

10,6 4,4 4,8 2,7 2,2 
' . 

7 7,4 l 6,7 :3 , l 3 •.) 2,3 2,0 ,..., 
4 l di cemento: 3 di sabbia . 28 8,1 

l 
7,8 3,7 3,7 2,1 2,1 

84 9,0 8,8 3,4 4,6 2,6 1,9 

7 l 6 1 · 
l 

5,8 ') - 2,6 2,4 2,2 

l 

' -,<> 
5 l di cemento: 4 di sabbia . 28 6,1 l 5,8 2,3 2,7 2,6 2,1 

84 6,0 5,7 2,5 2,9 2,4 1,9 

7 5,4 l 4,5 2,5 2,4 2,1 1,8 
6 l di cemento: 5 di sabbia . 

· l 
28 3,9 

l 
3,6 . 2,8 2,8 1,4 1,3 

84 5,0 5,0 2,7 2,7 1,8 1,8 

-

Coll 'aiuto di questo quadro ho poi costruito i diagrammi valori massimi dati dall'esperienza ed ho distinto con linee 
dell e figure 81, 82, 83, portando, come ascisse, delle l un- ' a punti, a tratti, o piene i diagrammi che si riferiscono ri­
ghezze proporzionali al tenore in sabbia delle diverse miscele ' spettivamente a malte di 7, 28, 84 giorni di età. 
e come ordinate, delle lunghezze proporzionali ai valori dei l Dall 'esame del Quadro IV e dei diagrammi suddetti si 
rapporti trovat i. Ho tenuto conto solo di quelli calcolati coi possono dedurre le seguenti conseguenze: 
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o 2 3 

Ordinrzte : 3 m.mper unita 

c 
Fig. 81. - Diagrammi del ra pporto - t-· . 

·· ··· =-=--:-:.. · ~- - - -

5 

Zir----~-------~------4-- -----+-----~1 

o 2 5 

Ordinate: om.m perumta 

2 

s 
Fig. 82. - Diagrammi del rapporto - t-. 

l 

···::.-:-.-.... --~ .. ... :~.~-~p.~. :--... .,-.~--~·.:.·:.:· :: • ..... 

'~ ~--t 
o~~====~=======hz======~s=======6h~======d5 
Orcj.in a.te: 10m. m per unita 

Fig. 83. - Diagrammi del rapporto ~. 

l. - Il valore del rapporto _!!_ fra la resistenza unitaria 
t 

alla compressione e quella alla trazione non è costante ed 
eguale a l O come si·suol ritenere talvolta nella pratica per 

i materiali lapidei, nè eguale a 4 come si potrebbe dedurre 
dalla teoria elastica. Esso invece è molto variabile e può an- · 
dare da un massimo di 15,2 ad un minimo di 4,5 (trascu­
rando il valore poco attendibile di 3,6). In generale dimi­
nuisce col diminuire della resistenza complessiva della malta 
(sia per il tenore di sabbia che per l'età di fabbricazione). 
· Ciò vuol dire che il valore della resistenza alla compres­

sione decresce molto più rapidamente di quella alla tra­
zione, e quindi il primo, come giustamente osserva il 
Feret (*) è più adatto a differenziare le varie qualità di 
malte e dare un'idea della loro vera resistenza. 

2. - Anche il rapporto + fra la resistenza allo scorri­

mento o taglio e quella alla trazione è variabile e va da un 
massimo di 6,6 ad un minimo di 2,4. Esso, come il prece­
dente, diminuisce al diminuire della resistenza della malta. 

E qui non possiamo fare a meno di rilevare la notevole 
divergenza fra il fatto sperimentale e le deduzioni teoriche. 
Si sa infatti che la teoria assegna a questo rapporto un va-

lore compreso fra ! e : cioè a dire inferiore all 'unità, 

mentre l'esperienza dimostra che se qualche cosa di simile 
si trova per il ferro forgiato e per l'acciaio, ciò non avviene 
certamente per la ghisa, la quale, come materiale di getto, 
si avvicina di più ai materiali lapidei. Difatti il Bach, ope­
rando sopra sbarre cilindriche di ghisa del diametro di 
20 mm., ha trovato il rapporto suddetto variabile fra 1,36 
e 1,56 (**). 

Il Bach attribuisce questo fatto alla variabilità dei coef­
ficienti di scorrimento e di allungamento che nella teoria si 
suppongono costanti. Questa spiegazione non mi sembra però 
molto esauriente, perchè questi coefficienti sono forse più 
variabili nei metalli duttili che nella ghisa e nei materiali 
lapidei; nè in verità è facile sostituirla con altra, perchè 
prima di avven~urare un giudizio in proposito occorrerebbe 
una ~erie più completa di esperienze da eseguirsi con pro­
vette di diverse forme e dimensioni e possibilmente anche su 
pietre naturali. 

D'altra parte è vero che le condizioni in cui vengono 
condotte queste esperienze faranno sentire il loro effetto sul 
risultato ottenuto, ma la forte differenza trovata fra il rap­
porto teorico e quello sperimentale e la variabilità di esso 
che non potrebbe spiegarsi colle cause disturbatrici del feno­
meno, portano a dubitare che non debba cercarsi altrove la 
spiegazione del fatto che ci preoccupa. 

! E se pure potesse sorgere dubbio sull'attendibilità di 
j quella teoria che ci insegna il modo con cui si ripartisce lo 
j sforzo di taglio nella sezione che si considera e si volesse 
l invece ammettere una distribuzione uniforme in modo da as-

(*) V. FElmT, loc. ci t. 
't 

(**) Il BACH (loc. cit.) t eova peopriamente per il rapporto -
t 

s 
il valore 1,02- 1,17 il che equivale a teovare per - il valore 

t 
sopra r iportato. 
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sumere come resistenza massima unitarìa allo ;corrimento l. i valori dello scorrimento ottenuti colle provette B e C, c~ ­
i valori datidall~ co~on.ne 5- ~O del Quadro ~' i. quali sono j lendati n~ll~ _col~~ ne 7- ~O.· de.l Quadro III,. b~.~veremmo 
evidentemente mmon d1 quelli da me assunti, 11 rapporto 1 sempre de1 w p por t1 maggwn d1 2, m~ costanti ("' ). 

. . l d. t t d. 11 '3 l 12 l . . . 1<· • • suddetto non scenderebbe mai a tso o l ---gy- = , , ~ Per l'anzidetto s1 vede adunque -che le espenenze al tagho 
' ! come quelle allo schiacdamento, hanno per la malta fòrse . 230,2 l 

ma potrebbe anche arnvare a ~ = 5. l· un 'importanza molto maggiore di quelle alla semplice tni-
' l zione, che pure sono le più adoperate; sarebbe quindi desi· 

3. - Forse maggior luce possono dare in proposito le ! 1 dm·abile ch'esse fossero eseguite in unà scala più grande, 
·n~wve teorie le quali p.artono dal conce~to di ~tudiare i ~~r~i .facendo all'uopo v~riare la forma e le dimensio~i ~.elle pro­
più che nello stato d1 perfetta o quasi perfetta elastlc1ta, 1 vette allo scopo dt poter ben valutare quale e lmfiuenza 
in queUo stato di deformazione permanente che precede la l delle cause concomitanti inevitabili per ricavare poi quanto 
rottura, .di non estender~ cioè in altri. te~·m~~i a queste ul- ! più esattamente è possibile il valore assoluto dello scorri­
time fast della deformaziOne le deduztom gta trovate per le mento massimo. 
prime e c.ercar~ .invece di studiarle a sè partendo da un di- 1· N ella pratica poi, quando non si abbiano delle .esperi e~z~ 
verso ordme dt 1dee. · dirette ed occorra conoscere questo elemento per 1 calcoll d1 

E a questo fa pensare appunto la serie dei valori trovati per stabilità, invece che dedurlo dalla resistenza alla trazione, 

il terzo rapporto --f- fra la resistenza alla compressione e prendendone i ~ , come richiede la. teoria sulla resistenza 

quella allo scorrimento. Difatti, mentre gli altri due rap- dei materiali, conviene certamente meglio ricavarlo da quello 
porti diminuiscono col diminuire della resistenza totale della alla compressione, prende:1done la metà. E in ciò vann o di 
malta, questo si mantiene presRochè costante e si aggira at- accordo le' nno,Te deduzioni teoriche e il fatto sperimentale. 
torno aJ numero 2 (fi g. 83). Ing. MICHELE GRECO. 

Ora, secondo queste nuove teorie, ritornando ad nn con-
cetto già messo fuori molti anni addietro dal Coulomb, ma 
ora meglio sviluppato e corroborato dall 'esperienza (*), la 
rottura di un prisma sottoposto a compressione avrebbe , 
luogo piuttosto per scorrimento sopra certi piani inclinati , 
rispetto all'asse del prisma di un angolo J3 , detto angolo di 1 

scorrimento, minore di 45'', e si ri cava allora che la resi­
stenza alla compressione è data dalla 

2 s (''"'') C= -- ,,,_,. 
tg. J3 

D quindi il rapporto ~ dalla 
s 

c 2 
s - tg. f3 . 

c 
Ora, se fosse J3 = 45°, sarebbe tg. J3 = l , e -

s 

ma se è J3 < 45° risulta ~ > 2. 
' s 

9. · -' 

L'angolo J3 dato dall 'esperienza è in realtà nn po minore 

di 45°, quindi , secondo la teoria, il rapporto ~ dovrebbe 
s 

risultare un po' maggiore di 2, e ciò viene appunto confer­
mato dal fatto sperimentale. Difatti, mentre la media dei 
valori dell a colonna 6 del Quadro IV è eguale a 2, quella 
dei valori della colonna 5 è eguale a 2,3 e se considerassimo 

('') Vedi i pregevoli lavori del REIJTo, del ME~XAGER e del­
l'HARTMANN. 

(* *) Vedi il pregevole lavoro del p rof. CANEHzzr, Sulle de­
fm·maz ioni permanenti e su lla rottura dei cor-pi solidi, pub­
blicato nei n. 2 e 3, a r r,r, 190 l , della « Rivista Tecnica Emi· 
liana )). 

Fase. 18° - Fog. 2° 

PRll\fA ESPOSIZIONE JNTERNAZIONALE 
DI ARTE DECORATIVA MODERNA 

tenutasi in Torino nel 1902 

LA RELAZIONE DELLA GIURIA INTERNAZlONAL E 

(Cont inuazione e fi ne) 

MEDA GLIA D'ARGENTO. 

Come per quelle a l tre nazioni i cui numerosi esposi tori re­
clamarono necessariamente un maggiore numero di premi, 
cosi per l'Ita li a, a duneremo in due gruppi i premi ati con me­
dagli a d'argento e i premiati con diploma di meri to . Solo ci 
sembra opportuno di diffonderci, assai più che non facemmo 
per gli stranieri , sull 'esame delle opere degli uni e degli a ltr i, 
r agionando più particol :=trmente di quei premi che a primo 
vedere si stimerebbero incorrispondent i a l nome del premia to, 
a ll'importanza della Casa espositrice e all'ent ità materi ale 
delle loro Mostre. Resterà assai meglio impresso così lo scopo 
educativo dell'Esposizione fatta dagli Italiani e p er gl ' Italiani 
essenzialmente ; e si farà più limpida agli occhi loro l' opera 
della Giuri a , a ltrettant o solleci ta dei meno favori ti dalla sorte 
r;he di coloro ai qua li essa arrise con più calde lusinghe. 

(*) Nell'ant ica teor ia del Coulomb, modificata oppor tuna­
mente da l Navier e riportata poi da diversi au tori (G. SALEm 
P ACE, Atti del Collegio degli Ing. ed Arch . di Palermo, 1880; 
L. DuRAND-CLAYE, Annales des Ponts et Chaussees, 1888 ; 
FERET, loc. cit ., ecc.) si dimostr<t che il r apporto fra la resi­
stenza a lla compressione e quella al tagli o deve essere egua le 
a 4; ma ciò dipende dal fat t o che in quella formola pur par­
landosi di un coeffi ciente di a t tri to, si attribuisce ad esso il 
va lore di 0,75. Siccome nulla vi è che possa giustificare tale 
scelta, nè si può confondere l'attn'to interno delle nuove teorie 
coll'attrito 1·adente di due superficie a contatto, preferisco at­
tenermi a l r isul tato di sopr<t . Il coefficiente di attri to interno 
si potrebbe ricavare rorse indiret tamente mism and o l 'an~ 
golo ~ . 
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Indich iamo in questo primo gruppo, per ordine a lfabetico, 
. Giuseppe Cara/fa, di Palermo. segnalatosi pei suoi apparecchi 

d' illuminazione elettrica, ramo d'industria cosi poco rappre­
sentato neila Sezione Italiana e pur tanto atrine a un bisogno 
della vita moderna e conforme al sentimento dell a moderna 
decorazione. La Sezione Germanica bene lo ha dimostrato. 

L'accolta del Caraffa, intanto, era copiosa anzichè no, tanto 
più che a lle opere esposte fu congiunta una serie di fotografie 
riproducenti i làvori eseguiti per Vi lla Igea di Palermo, su 
disegni dell'architetto Ernesto Basi le. 

Il Caraffa mostravasi in complesso ottimo industriale ed 
ottimo lavoratore; nulla di meno nota vasi fra opera e opera 
un a CJl la lche disarmonia, attribuibi le forse a l dissimile valore 
di co loro che ammannirono i suoi disegni. Primeggiavano sui 
lampadari esposti le braccia a muro o viticci che vogliano 
dirsi, fra i quali erano a lcuhe· felici combinazioni di linee e 
OJ'gani cll e espressioni d'insieme. In generale un po' di affa­
stell amento, un po' di ridond anza, ma anche un'armonia piena 
e una logica distr ibuzione di movimenti degni d'encomio. 

Ricordiamo quindi i buoni lavori in cuoio della signora 
Teresa O·ocini-Monti, di Prato. Erano portafogli , ca.rtelle, 
eopertine per libJ' i ed a ltro nel cui part ito ornamentale assai 
spesso concorreva la figura . La signora Crocini-Monti pos­
siede il ginsto senso del ri lievo, diHegna con garbo, se non 
sempr·e con grazia, e si aft:'erma assai più nelle composizioni 
LaJ'gli e, semplici, modeste, che non in quelle floreali , intricate, 
complesse, spesso determinate da un t roppo rigido contorno 
e da un troppo ostinato chi aroscuro. Molto ha già fatto, 
molto e megli o pot rà fare in prosieguo. 

Citiamo inoltre il De F'onseca, editore della Rivi sta Novis· 
sima, edita in Roma. I~ un'opera r icca di buone intenzioni e 
anche di belle affermazioni per L'Arte Moderna. Essa ha dato 
modo a molt i artisti di spiri t i giovanili di esercitarsi nell a 
illustra,zione del li bro d'Arte, altro ramo notevolissimo della 
moderna decorazione, cotanto già rifi orito all 'estero, così an­
cora steri le e nudo in Italia. 

Segue la ditta torinese De Ste(anis e Ricotti, fabbricanti 
di mobili. Essi han no esposti due simpatici ambienti: una sala 
da pranzo e un salotto ; la prima arredata con mobili di pitch­
pine di buona linea e di ragionata struttura, secondante la 
vn,ria tess itui'a del legno (qui di fibra nelle armature, là on­
dato nei fondi ) e il secondo ornato con · mobi li di mogano 
rinvigo i' ito di tinta e tappezzati di verde t enero con ripor ti ! 

color . di rame, r ichi amante la colorazione delle pareti in git'o 
e la stessa gamma del legno. Entrrtmbi gli ambienti erano 
forni t i oltre che di gentilezza e di grazia, di un certo equi· 
li brio suggestivo fa tto in parte di palese ragionamento e in 
parte di que l senno intui t ivo italiano che fu il segreto del­
l' antica arte e cl1e vorremmo vedere ripullulato ovunque 
da lle sue vecchie radi ci in nuovi prosperosi virgult i. 

Passiamo alla Famiglia Ar tistica Milanese non per fer­
marci - e assai ci duole - su ll' intera sua Mostra, ma per 
additarne a lcune parti soltanto, come il t l'itt ico del Buffa, 
vivace opera d'arte - che avreblJe bene e forse megli o fi­
gurato in una Esposizione d'Arte pura - come il camino in 
cemento, dall 'ossat ura massiccia e pur poco , valida, ma coro· 
nato da una leggiadra cim asa ornata di figure e fiori ideal­
mente rappresentati nel mite rili evo, e come tutta la colle­
zione dei saggi fotomeccani ci di Al{ie1·i e Lacroix che da 
sè so la , ove fosse stata esposta fuori la soggezione di altre 
opere non ammirabili , avrebbe meritata una ricompensa de­
gnissima . 

La Nazione Itali ana, GO ll ensibile ritardo punta dal bisogno 
di pareggiare le a ltre Nazioni già t roppo avanzate nelle con­
qui ste dell a fo tomeecani ca, la quale ha cosi stretto legame 
con l'arte da con idemrsi ormai come una sua di retta pro-

paggine e una sorgente singolare di gaudio estetico, la Na­
zione Italiana, dicevamo, deve essere ben grata al giovane 
Stabilimento lombardo che procede così bene nella fototipia 

· e nella Jotocromotipia, da lasciare sperare assai prossimo il 
giorno dell'affrancamento assoluto dagli skanieri in questa 
notevole disciplina dell'industria artistica moderna. 

In quanto alle stanze di tipo economico della Mostra Col­
lettiva Milanese, ben dimostravano esse come intelletti non 
ignobili avessero atteso a quella poco nobile opera. II tema 
assunto era tale da inlondm;.e vivo interesse e viva simpatia 
nell'animo dei Giurati, ond'è che quel triplice ambiente non 
fu veduto con fu ggevoli occhi e con mal ponderato proposito. 

Si ebbe modo, perciò, di rinvenire qua e là segni Yi sibili 
di ingegno nei galbi di quei mobili più poveri che economici, 
più tetri che dimessi, più nudi di grazia che sempli ci di fat­
tura. Ora, se è vero che l'Italia troppo spesso dimentica pel 
bisogno del fasto il concetto dell'ordine, della prat ichezza, 
dell'intima e vera eleganza, non è meno vero che in alcuna 
a ltl'a parte del mondo debba anche la casa umile sorridere 
all'anima umile, come nella terra ove non pure la povertà, 
ma la miseria saluta con tripudio di canti l' azzurra letizia 
del cielo e l'aureo lume del sole. 

Passando oltre, segnaliamo l'opera di un industriale di buona 
volontà e non privo di ard ire : Albe1·to Issel, fabbrican te di 
mobili, genovese, il quale ha dell ' Arte industriale moderna 
nn concetto affatto contrario a quello dei malinconici mobi­
li sti lombard i testè mentovati. -In lui il bisogno della gioia 
per gli occhi trasmoda in eccessi quasi provocatori. Alla virtù 
serena della bellezza letificante egli sostitui sce Io stimolo delle 
artifiziose ed artifiziate beltà tentatr-ici. 

Tuttavia è spirito sincero il suo, sp iri to lucido, ragionante 
nei suoi medesimi errori, onde può essere ta.cciato d'inconscio 
sofisma, non già di menzogna. 

Dalla lunga fila d'ambienti apprestati dall ' Issel, - testimo· 
ni anza non cl11bbia del robusto impi anto della sua industri a 
- ri snltava che il mobili sta ligure non si appaga de lla mo· 
venza vivace dei suoi mobili, ma tir-a a ornarli di \'ivaci ri­
lievi fl oreali ; nè s'accheta di ciò. ma vuole che fiori e foglie 
ridano nei loro nat ura li colori, e che le fi' utta. splendano nell a 
veste della loro mat ura gaiezza. Ei si studi a a che le stofl'e 
secondino con le loro tinte il fastoso aspetto dei mobili, e che 
i metalli a questi associati trionfino dell e stesse loro na tura li 
v ivacità, assumendo colorit ure di smal ti e lucentezze di vetro. 
So lo un a cameretta fa eccezione alla regola, una salettina da 
pranzo immaginata per una plaga estiva rid ente sul mare. 

È un'opera semplice~ armonica, la più colori ta di t utte ap­
punto perchè non trae colore a ltro che dall'ambien te in cui 
fi gura di stare. 

I vetri della tìnestra, evocanti le insidie delle reti, le ferra­
ture dei mobili sbalzate a mano, e cosi le rimanenti cose 
ornamentali, semplici e pu li te, dimostravano la cura intellet­
t uale e manuale non meno che la somma non mite, spesa in­
torno a questa piccola oasi di un piccolo deserto baciato dal 
maestra le fragrante di salsedine. 

Tirate le somme, I'lssel va ritenuto come un notevole espo· 
sito1'e il quale, moderando le proprie tendenze festaiuole senza 
farle spegnere del tutto, potrà dare vigoroso impulso all'am­
mobigli amento della casa moderna, italiana, gaudiosa e felice. 

Procedendo nelle nostre note, segna li amo il nome di Gim·g'io 
Eienerh, pittore, di Firenze, ben noto per le sue avventu­
rate tend enze decorative, il quale, oltre all 'essere stato un fe­
condo coll aboratore della r ivista « Novissima », esponeva a 
Torino a lcuni vetri smeri gliati con figure a macchia e un 
v ivacissimo gall o, impresso a colori. La copertina dell a spenta • 
r ivi sta bo lognese « L'I tali a r ide »e una serie di monogrammi 
espo t i nelle bacheche del Masetti-Fede, orafo medagliatore 
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tìorent ino, facevano compiu ta la Mostra de l distin to pi ttore 
e ri Ye lavano le qua li tà del disegnatore abi li ~:;s i mo, dell 'artista, 
insomma, ii qua le pi acevolmente si a t teggia a facile decoratore. 

Mayno e lJo(Jtio in veue, è un a di tta manifattur iera tori­
nese, laYorante di passamanerie, la qua le ha il segnalato me­
r ito di r ivolgersi a d abili a r t isti pei di segn i di questi element i 
sussidi ari dell'ar te del tessitore, così t r-asand ati ora in Itali a, 
ment re in passato, specie nel Settecento, ebbero una cosi ri­
gogli osa fiorit ura. Essa espcmeva un 'abbonda nte collezione di 
sagg i, fra i quali pr imeggiavano non pochi galloni, quali or · 
nati di fogli e e fr utta di cili egio, quali d i penne di pavone, 
quali di topolini sa ltellant i o fuggent i, e v'erano frange che 
raft1guravano pendule ciocche di glicine, e balze, e gale, e 
creste, le quali signi ficava no r icerca di forma o di colore e 
cura di ben fare artisticamente e modernamente. 

meggia ti d i verde tenero o di gia ll o mi te, erano esemplari 
pregni di geazia e d·egni di distinzione. 

Ora siamo a l cospetto di due grandi Di tte industr ia li , due 
magnifiche Case di produzioni e di atlari , il cui solo nome 
sarebbe bastato ad accaparrare una massima onorificenza_ 
in una Mostra consuetudina r·ia naziona le o in ternaziona le c l1 e 
fosse : la Casa Sa l viati Jesurum e C., di Venezia e la Società 
Richanl Gino1· i di Fi renze e l\Iilano. 

La Sal viat i Jesw·um possiede nel suo stesso dupli ce nome 
t utta la storia del risorgimen to di due ar t i cospicue, già. glorie 
d'Itali a, quella del vetro e q uella dell a ttina. 

P iù di un quar to di secolo è decorso da che Antoni o Sal­
viati ri afleemava la tradi zione quas i sepolta J ei vctei mm·a­
nesi, e le sue nuove paste avventurinate e i caliei opalescenLi 
e le coppe fiorite delle redi vive murr ine correvano l ' l ~ uropa 
vittori osameri te, men tre le officine del .Jesur um preparavano, Segue, per ordine a lfabetico, Vincenzo Miranda, un orafo 
nel silenzio de lla Lag una, nuovi prodigiosi t ri onfi a lle reticelle naJ)Oletano, a ncor giovane d'anni e che nondimeno ha il n_Ie-
di Venet:i a, a i pun ti a lla rosa buranesi, ed a i vellu ti a sopra ­ri to di avere tentato fra i primi l'innovazione del gioiello ita-
ri zzo : I'elllini scenze regali degli a nti chi fast i della Rep ubbli ca. liano dando a l vocabolo « innovazione >) il signi ficato di libe-

Era ben quello il per·i odo I"omantico de ll 'Arte DecoratiY a r·azione da lla servitù del vecchi o gioiello francese di commercio 
Ita li ana, accesa di fascini e di fantasm i non a nche vani ti ai e dall a copia di quello greco-romano t uttav ia imperante, non 
dì nostri nella coscienza dei pi ù. E se la connaturale fecon­senza qua lche dd tto d'impero , da l centro a l mezzogiorno d'I-
dità p r·od uttiva dei vetri soffiati ha satollo da un pezzo il tall·a. ll qua l mer1·to assume l'imr)ortanza di un prod i,çdoso 

~ gusto del pubblico anc!le compiacentesi di quelle veccl 1ie usate sforzo, allorchè si pensi alle condizioni d'ambiente nel qua le 
ed a busate forme, le sto ffe e le t i' ine del .Jesur um spandevano il Miranda ha vissuto e vive t uttora. Ma come non tog li emmo 
a ncora iei' i nella grande Mostra Francese del Novecento i 

lode a llo Zorl'a pe.I' le ci·rcostanze che favorirono i l suo lavoro .. 
· loro antichi aristocratici sorr isi da un prezioso a rmadio che 

così non accrescemmo merito a l Mirand a per quelle che lo fu onore del Padig lione Ita li a no. 
contrastarono , epperò giudicammo le opere da lui esposte a Era da aspettarsi che nella pr ima Mostra In ternazionale 
Torino in ordine a l loro intrinseco valore d'arte. E ci fer-

d'Arte Decoeativa Moderna, il dup li ce illustre nome della Ditta 
mammo specia lmente sulle picco le oreficerie fuse e cesell ate : veneziana segnasse un a dupli ce orma d'ini zia le innovazione 
a nelli , spilli , fermagli , ciondoli , aghi crin ali , nei quali si è nei due rami d'arte che essa legittimamente rappresentava. 
come r ispecchiata, attraverso una lente r iduttri ce, il movi- Ma non fu così. Essa apparve invece come Casa di arreda­
mento plastico napoletano degli ultimi vent'anni , movimento mento domestico non a ltr iment i del tappezzieee La uro, su l 
scatur ito da quel fervido naturali smo formale che s'impersona cui nome certo non posa la digni tà di una storia. E vi è ap­
nel Gemito, redivivo ar tefice greco, p alpitante a l sole della parsa con la medesima · impreparazione e con maggior febbre 
Campani a Felice. Le virtù di scuola derivate dalla vir tù so- seduttrice dell 'a rredatore torinese, nel volere sorprendere e 
vrana di quest' uomo geni a le e dei suoi emuli d'allora, sono conquidere a ogni costo l::t coscienza della m oltit udine. Ma se 
quellè a dunque che dànno vita e grazia a lle a uree plastiche in ciò è perfettamente r iuscita, non è riuscita, ·econdo il pa­
esibite dal Miranda, a quelle vispe testine maliziose che oc- rere della Giuria, ad affermare, qua nto pure avrebbe dov uto 
chi eggiano e r idono da l capo degli spilloni e dai dorsi degli e potuto, nè il concetto di una nuova aristocratica eleganza 
anelli , quando questi non r isul tino fatti di pa lpitant i e leg- domestica, né q uella di un'organica imperatrice opulenza de· 
giadre nudità, o d'immagini a nimalesche 0 d'altri intrecci corativa , ispirata agli stessi esempi immortali di cui Venezia 
aggraziat i e spiritosi. Queste, pi ù che a ltro, sono le note sq ui- , è immor tale custod ia. 
site e caratteeistiche del prometten te orefice paetenopeo, e l· Non istaremo a dimostrare a lum~ di analisi un ta le giu­
queste, più assai che non le modernità di seconda mano, ispi- dizio, e il motivo va einvenuto nelle considerazioni genera li 
rate a lle recent i orefi cer ie straniere, sono le c,pere che gli da noi espresse. Dir€mo in vece che non ceeLo l'ingc;(m o e la 
feutt arono il favore della Gi uri a e l'unanime assegnaz ione del volon tà ed i mezzi fecero d ifetto a ll 'impresa,, ma la mutura-

premio. zione necessaria a l suo concep imento diffic ile. Peove d'ingegno, 
Sotto il dup lice nome di Reynaudi e C'eradini. torinesi, d'ingegno facile e fert ile, erano im presse qua e la ne ll a t' icca 

tutta un a parete di pagi ne illustrate, di eoper Line decorati ve, 1 Mostl'a veneta, come orme indelebili di be ll ezza, a lle quali 
e di disegni origi na li attrasse g li :;guard i de lla Giuria che ve sai'ebbe venuto maggior· van to elle non venne qualora fossero 
li fermò co mpi acenti. E stimò i disegni del Ceradi ni , da l pi ù state ad unate in un sol gruppo pudi co, fu ori de lla soggezione 
a l meno, opere interessanti ; g uardò con merita,ta attenzione gli d i tanto barbagli o. 
schi zz i vari delle coper ti ne delle Guide, ma p iù di t utto am- 1 piatti di rame gia ll o e i catini di rame rosso :-;balzato, 
mi rò urr grande disegno a penna raffigurante il prospetto di ornanti la vistosa cucina, a l cui be l eonceLto ideale non fu 
una Chiesa, opera di cura e di sapere v isibili ssimo, che non pari, a n~stro vedere, l'organ ica e pratica struttuea, sareb­
poco contribuì a ll 'assegnazione del p eemio. bero bastati da soli a onorare un 'indust ri a d'arte. A!Leettanto 

Anche i cuscini ricamati e rapportati della signora Mm·ia diremo per la ringhiera in feero batt uto ell e ora là nel vesti­
Rigotti .di Torino , r ich iamarono l'attenzione dei Gi urati nell a ~ bolo a evocare la poesia delle acque e del cie lo di Venezia; 
Sezione Itali ana. Non era certo opportuno d'instituire co n- ' e p iù ancora vorremmo di re, se ne lo con"sentissero i Jirni ti 
fro nt i con opere simiglianti di a ltre nazioni, e dell e quali ab- di questa Relazione, di alcuni lavori in pietra, di a lcune stoffe, 
biamo già defi nita l'entità artistica, ma bastava che essi lì.- , dei due pannell i decorat ivi ornati da pavoni , e inline, e pi ù 
gurassero bene nell a propria Sez ione per 6ssere benevo lmente di tutto, dell a tovaglia di trina moderna, gentile somo d'arte 
consideeati. E bene figura vano infa tLi. li eu-·cino a fondo nero vitale e bolla, a leggiante sulle glorie de l .pas alo come un 
con corolle bia nc l1 e, qua i teasparenti, r a ltro a fondÒ a,zzurro ! fru ll io d·ali d i farfa lle sui corpi di morte crisalidi clii tl se nel le 
con tìor i e libellule e quello bianco su bianco, tutti e tee ra- l seriche teche in violate. 
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La Società Ceramica Richm·cl Ginori fa degno riscontro 
a lla di gnità avita della precedente Ditt.a con la quale ebbe 
quasi comune la sorte nella Mostra Torinese. 

Anche questo duplice nome appartiene alla storia, e non 
già di una resurrezione, ma della instaurazione italiana di 
due arti sorelle, quella della porcell ana e quella della terraglia 
a gran fuoco. 

Le tradizioni della Casa Ginori, anzi, meglio che apparte­
nere a lla storia dell 'arte industriale itali ana , si ri congiungono 
a un più ampio g iro di eventi, dappoichè nel nome dei Gi­
nori, sorse, dopo la Mauifattura di Sassonia e quella di Sèvres, 
la terza Fabbrica di porcellana che vantasse l'Europa ed il 
Museo di Doccia è lì, presso Firenze, a tesserne la storia, e vi 
fanno eco le più cospicue raccolte europee pubbliche e private. 

Così le primarie esposizioni del mondo videro e sanzionarono 
con alte ricompense lo sviluppo degli ultimi cinquant'anni 
della storica industria italiana, e il suo trasformarsi da ma­
nifattura d'arte lussuaria in fabbrica industriale vera e propria , 
munita di un impianto manifatt ur iero vasto e possente. 

Chì ha l'onore di redigere queste note ebbe a ltresì quello 
di delineare ampiamente il carattere storico-tecni co della 
grande Fabbrica di Doccia nella Relazione della Giuria pel 
Concorso al me1·ito industriale, bandito or son sette anni 
dal Ministero Italiano dell' Industria e del Commercio , nel 
qual concorso la Fabbrica in questione toccò l'unico massimo 
premio in materia ceramica. A quel documento potranno at­
t ingere not izi e più precise coloro che desiderassero acquistare 
una conoscenza più compiuta della r inomata Manifattura. 

In quanto al nome di Richard è un secolo ormai che esso 
è legato allo Stabilimento di S. Cristoforo presso Milano, a lt ro 
:impianto manifatturiero ampio e poderoso a l quale l' Ita li a 
deve le sue terragli e dure rivaleggianti ora con lo stone in­
g lese e lo steingut di Germania . 

Al dì d'oggi le due forze compongono una forza sola 0he 
s' impersona in Augusto Richard, tecnico illuminato, chiara 
coscienza d'industriale ard ito e infaticabile, il qua.le ha ag­
giogato al grave carro del duplice stabilimento lombardo e 
fiorentino la lavor.azione delle terraglie dolci del Veneto e 
delle spiaggie marine fra Toscana e Liguri a. 

Pure non l'eflì.cacia, non il provvido reggimento di questo 
impero manifatturiero, non la molteplice rete di commercio 
che vi si congiunge intorno, non i suoi vali di e pratici mezzi 
di prod uzione spettava a lla Giuria di porre nella bilancia ciel 
giudizio, ma bensì, da un verso, la pura indagine estetica, e 
dall 'a l tt~o la fede intrepid a e sicura nella rinnovantes i deco­
razione odierna. 

Vero è che la sala da pranzo esposta a Torino rispondeva 
a ll 'appello del programma, anzi ne era la conseguenza im­
mediata essendo il frutto di un concorso espressamente ban­
dito e nel quale riuscì vittorioso un vivace ingegno di artista 
lombardo. Senonchè di un tale artista abbiamo avuto ag io di 
ammira re altre opere più prossime all 'ar te pura e più assai 
felici di questa in cui primeggia, e megli o dovrebbe primeg­
giare, un puro ordine decorat ivo organicamente costrutto. 

L'att igua stanzina da bagno invece, pur così semplice e 
così modesta, era un'aperta nota di gentilezza compatta e 
nel suo quasi uniforme candore incontaminabile, adatta aÌ 
·uo scopo. 

Parimenti la Giuria distinse fra le ceramiche modellate a l­
cuni oggetti in biscuit: vasi da fiori, lampade, ecc. , di fattura 
moderna, assai coscienziosa e gentile, e notò infine, con ma­
nifesta soddisfazione, fra i tipi vari dei ricchi servizi da ta­
vola in porcellana, più esemplari dotati di moderni tà vera e 
di squisito gusto signorile. 

Trasse da ciò la Giuria auspici i lieti per la g rande Casa 
Sociale che ha già quasi del t utto affrancata l' Ita li a dalla 
erv itù verso gli stranieri per le fi ni ceramiche d'uso e a cui 

non rimancp ormai se non uniformarsi all'esempio ..mit'_abile 
datole da tma gloriosa consorella, la Manifattura di Sèvres, 
per rinnovare il vecchio tronco e assorgere, fra nuovi gertpogli , 
all 'antico fastigio. · 

Ult imo di questo gruppo è il m.obili sta Vitt01· io Valab1·ega 
di Torino il quale determina, nei tre ambienti da lui appre­
stati, le proprie qualità di ottimo industl'iale, r icercatore fi. 
ducioso nelle nuoYe tendenze dell'arte decorativa. 

I suoi mobili non sono nè un esempio di originalità, nè un 
miracolo di fattura, ma hanno linee buone, cercate con dili­
genza e con amore e rinvenute feli cemente sotto la scorta 
di un mobigli o feancese di modernità già troppo matura e 
pressochè declinante. Attribuiamo a codesta influenza quell e 
espansioni circolari nelle quali s'è creduto sin qui contenersi 
lo spirito dell'ar·t nouveau e che stanno sovrapposte più mec­
canicamente che per virtù organica ai buoni galbi onde sono 
dotati i bianchi mobili della camera da letto e che megli o 
avrebbero figurato senza quelle inopportune tarsie di nastri 
sanguigni. 

ll salotto, che a tutta pr ima conquicteva per la intonazione 
del legno con la stoffa, cedeva im-ece il primato, dopo un 
più lungo esame, a lla camera adiacente. Ma in sostanza, fra 
pregi sensibili e sensibili difetti, il Valabrega mostrava di 
possedere sincet'e attitudini di perfettibili tà e potrà senz'altro 
produrre un mobigli o commerciale eli gentile aspetto moderno. 

DIPLOMA Dl i\IERl'L'O. 

N'el presente gruppo di premiati citiamo in\ prima, per or 
dine alfabetico, la Ditta Bertolini e Pe1·one laYoranti di ferro 
in Borgo Sesia . Es:;i prod ucono buone opere di vero ferro 
fucinato e modellato a ma t'tello con larga fattura. Di tali 
qualit~t erano prova sensibile due a lari di buona e salda linea 
costruttiva, alla quale intrecciavansi fiol'i modella ti con sa­
pienza tecnica fin troppo magistra le, ossia. in troppo corriva 
all 'ev idenza naturalistica. 

La signora Elvira Bonicelli di Torino esponeYa invece assai 
modestamente, in un poco visibil e quadt•o, due saggi di trina: 
un ventaglio e una balza lavorat i a tombolo e nulla più. Pure 
essi destarono nella Giuria più attenzione che non interi armadi 
colmi di lavori vari e Yistosi. Era no dne esempi , degni di nota, 
specialmente il second o, per il gentile disegno tloreale, largo, 
cMretto e bene espresso dalla mano esecutrice. 

Giovanni Caligan·s da Udine, produttore di opere di ferro, 
rammentava in certa guisa le quali tà dei Bertolini e Peroni 
con le sue cancellate massicce cui eeano avvinti tealci fioriti 
volubi lissimì ma peccanti di soverchia naturalezza anch'ess i. 

In questo gruppo di lavorant i però emergeva Prospero 
Castello di Torino. Egli esponeva, fra a lquante opere di ottima 
fattura ma poco valutabili per senso d'arte perchè attinte dal 
medesimo errore dei precedenti, un grand e arbusto decorativo 
ergentesi superbamente dal cavo di un vaso di granito. Era 
una massa maestosa t ratta da un disegno del D'A ronco, una 
massa assai ben concepita per volume e per forma, destinata 
a ll 'ornamento di un edifizio costant inopolitano. 

Se l'opera artistica, per semplice che fosse, avesse pot uto 
attribuirsi, come pel Mazzucotelli, a l maestro esecutore, cioè 
a l medesimo Castello, ques ti avrebbe preso un posto assai 
pros::;imo a quello del suo competitore lombardo, tanto abile, 
robusta, larga e nervosa, era la fattura dei rami e delle foglie 
del val ido vegetale derivato dal masso di ferro incandescente 
come si trarTebbe un'opeea di modellazione dall' informe e te­
nera mater ia dell 'arg illa. 

Il Jiin,qazzi di Bologna invece, che collochiamo qui per 
affini tà di materia, esprime il valor suo di fabbro modellatore 
in maniera assai più dimessa, ossia per mezzo del ( erro la­
minato. Senonchè andavano attribu iti a lui stesso i disee ni 
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dei suoi lampadari e delle sue lampadine elettriche, pure ma­
nifestand o esse l'influenza dell'«Aemilia Ars >> ,fonte ispiratrice 
anche degli operai bolognesi che esposero in propr io . nome 
ed in appar tate categorie. 

Luclovico Cavaler·i, pittore milanese, esponeva alcuni ven­
tagli i quali richiamarono l'attenzione della Giuria principal­
mente per essere le sole opere decorative di questa natura 
che fossero nella Mostra e che pur rispondono a un bi sogno 
della vita moderna nelle forme più varie, più gaie e più r icche 
dell 'eleganza per non dire della seduzione femminile. Il ven­
taglio è una pagina aper ta della psicologia della donna e 
prestp,si a ogni più ardito volo <!i fantasia come a lla trasmi­
grazione dell'arte pura nei dominii dell'ar te ornamentale. 

Sin t roppo però era av vertibile questo t ransito in alcuni 
ventagli del mentovato espositore - quello coi cigni e col 
paesaggio, ad esempio - di aperta espressione pittoresca. In 
a lt ri invece - e furon questi che determinarono l'assegnazione 
del premio - era un senso decorat ivo troppo giapponezzante è 
vero, ma forse per questo appunto, gustoso, festoso e at.traente. 

Altro genere di lavoro, non certo indegno di veni r sorretto 
dal sentimento dell'arte, è quello del ricamo per biancheria 
da uomo, ossia monogrammi e feegi per camicie, per fazzo letti 
per mutande e via via, le quali cose fuo ri d'Italia sono curate 
con lì ne intendimento estetico. Orbene Luigi Grosso, di Torino, 
esponeva un bel quadro di siffatti lavori che la Giuria s' indusse 
a premiare anche per essere il Grosso egli stesso ideatore e 
di egnatore di questi tenui ma gentili accenti ornamentali. 

Ora è la volta di un archi tetto: Em·ico Monti, milanese, 
sotto il nome del quale era esposta una piccola stanza da 
studio, modestissima, tranquilla, semplice ma tutta armonica , 
tutta pregna di logica costruttiva, nè scema di grazia e di 
carattere proprio e appropriato all' impiego suo. 

Era una stanza in legno di quercia i cui mobili compone­
vano, col lamln·is e sino con la tavola . da lavoro sottostante 
a una fi nestra, una compagine sola : raro esempi o per l'Italia 
di unità e di stabili tà costruttiva. Ottime quanto elementari 
le linee madri determinanti la fisonomia organica dei mobili, 
buoni rappor ti di masse, sana, comoda e piacente anche la 
linea delle seggiole. In complesso t rattavasi di una camera 
di tipo economico, il che aggiungeva merito a merito e spie­
gava in certo qual modo la fat tura t irata un poco alla cieca, 
frettolosamente. Solo in ordine a ciò, era da avvertire, per 
ragion log i ca~ la inu tili tà dell' intaglio e delle ferrature così 
complesse e vistose, contraddicenti alla natura e all a fat­
t ura del mobile. :Ma fuori di un tale appunto Enrico l\Ionti 
va lodato con cordi ali tà. Egli è un costruttore sano e un di 
segnatore dalla mano felice, il quale molto potrà cont ribuire 
all'affermazione di un gradevole e pratico mobilio itali ano. 

An cil e il pannello d i Plinio Nomellini, pi ttore, li vornese 
e di Ecloanlo De .tl lbe1·tis, scultore, genovese, meritava di 
essere notato come uno dei rari esempi di opere di questa 
natura. Iiwltre esso non era privo di a llettazione per gli occhi 
pure essendo a lquanto falsa la luce del primo piano rispetto 
a ll 'ambiente. Sana la cornice modellata e dipinta in gesso 
duro, int imamente congiunta alla pittura del pennello. In so_ 
stanza era una prova di concordia decorativa, anzi di unità 
raggiunta attraverso una duplice coscienza di artista; e perciÒ 
appunto la Giuria ha voluto rilevarla e premiarla. 

Anche la sala da bigliardo - e particolarmente il bigliardo 
e il vicino tavolino da giuoco tanto sagacemente costrutto 
- non meno che la stanza da pranzo di Cw·lo Rosso, eba- 1 

nista, torinese, meri tavano di esse1'e distinte. La buona linea, 
dei mobili e la loro fattura non era da confondere con la 
gran massa del mobi lio italiano, indu triale e commerciale, 
attinto da morbosa mo derni tà . 

Alla Società Ceramica Fwrentina, di cui è Direttore Vi t­
torio Giunti, già direttore tecnico dell'« Arte della Ceramica » 
spettava pur di diritto, una considerazione per le quali t~ 
tecniche dei prodotti e specialmente pei lustri applicati ora 
sulle ceramiche ora sui vetri. 

Ciò non induce veruna dubbiezza nel concetto del premio, 
dappoichè - lo abbiamo gia ripetuto a proposito dei grandi 
ceramisti stranieri come il Bigo~ e lo Scharvogel - le ricerche 
tecniche di questa natura, ricm'che d'intonazioni, di colorazioni 
e di effetti luminosi superfici ali, si connettono intimamen t ~ 
alla ragione artistica delle opere ceramiche e spesso ne pa­
reggiano la essenza formale. 

Chiudiamo l'elenco dei premiati italiani col nome di un v . 
go roso industriale che avrebbe meri tato di figurare fra i prim 1 

onorandi campioni della Mostra Torinese qualora questa foss'~ 
stata ispirata ai concetti delle grandi Mostre generiche. Egl i 
è Carlo Zen di Milano, fabbricante di mobili, organizzatoru 
di t utto un vasto padiglione dalle vistose, anzi , imperiose ap 
parenze, ove prese po:to altresì, e non senza danno del suo 
vicino, la Casa Haas di Vienna associatasi, come abbiamo ri­
fel'ito , agli espositori itali ani deliberatamente. Diciamo « non 
senza danno del suo vicino » dappoichè tale prossimi tà faceYa 
più -acuto il contrasto fra una grande Casa produttrice la quale 
ha saputo mirabilmente amalgamare la indagine artistica 
vera e propria a lla vasta funzione manifatturiera e uno Sta­
bilimento industriale di valida fondazione che della vera ricerca 
artistica mostra di avere un superficiale concetto. 

Grande favore di pubblico ebbe lo Zen a Torino e grande 
successo di vendita, nè poteva essere a ltrimenti, dappoichè 
tre doti supreme egli possiede al cospetto del pubblico e de 
compratori: produrre un mobilio per tutti i gusti, lavorarlo 
solidamente e bellamente, e liberarlo, infine, ad un prezzo 
assai r agionevole per l'apparenza ed anche per l'entità del­
l'opera . Ecco già un complesso di merit i che basta a sollevare 
in alto, molto in alto, il nome di un industria le. 

Ma non basta. Lo Zen possiede pure la qualità singolarissima 
di assimilare t utto da tutti, dai francesi come dai tede::;chi, 
dagli austri aci come dagli olandesi e dai belgi, e persino dai 
confratelli italiani che lo precedettero nella produzione di un 
t ipo determinato . 

Assimilare non vuol dire già copiare servilmente dall'alt rui , 
ma conquidere l'essenza della coscienza altrui per darle la 
parvenza di una coscienza propria. Conviene anzi notare, a 
prova dell' ingegno del mobilista lombardo, l'altra singolaris· 
sima abili tà sua di affratellare insieme più intenzioni decora­
t ive originali e fra loro dissimili, in un t ut to omogeneo e 
piacente, qualità paragonabile a quella di certi contraffattori 
di antich ità i quali compongono, con più membri dispaiati di 
autentiche opere vecchie, un organismo nuovo capace di sor­
prendere l'intelligenza di archeologi anche espertissimi. Così 
da una linea bizzarra del Bugatti e da una nota superficiale 
dei mobi li del Quarti, di prima maniera, lo Zen estr ae uno 
scrit toio di linea agilissima e di pregevole, anzi, di prezioso 
aspetto. 

Nè l'assimilazione si cont iene nei confini delle novità . Egli 
ammoderna a suo modo, anche il vecchio se ciò gli accomoda, 
epperò dalla gonfia opulenza del rococò, e da curve del primo 
Impero fran cese fa derivare, occorrendo, la panciuta corpo­
ratura del mobilio di un salotto, splendido d'oro e solcato di 
steli 11oreali , come dalle fig urazioni delle tombe medicee de­
duce il coronamento di un buffet per sala da pranzo moderna. 
Lo spirito di un altorilievo, mezzo secentesco e mezzo francese 
del secondo Impero, materiato nel bronzo e fisso nel cuore 
d' una CTeclenza, fa riscontro a un mobilio per camera da letto 
dai galbi r oteanti, vestiti d'intagli floreali, ed alle linee au­
stere, gravi, quasi t ombali dei mobili olandesi alla Van de 
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Voorde. Insomma lo Zen possiede in eccelso grado ciò che in 
gergo commerciale direbbesi: l'art de {aire des meubles. 

Pure la sua copiosa proteiforme esposizione conteneva cose 
pregevoli per valore integrale, là dove la facoltà assimila­
trice aveva ceduto il posto a una cotale libera ideazione. E, 
per citarne una prova, diremo che se il mobilista lombardo 
si fosse tenuto in limiti più modesti , ed avesse esposto, con 
alt ri vaghi mobilini qua e là dispersi, ni ente altro che il sa­
lotto ultimo a sinistra del padiglione coi suoi eleganti mobili 
in legno di rriaipadu, solcato di fili metallici e poco avvert iti 
dal grosso pubblico, che pure gli fu tanto amico, egli sarebbe 
stato ben altrimenti considerato e premiato dalla Giuria. 

Restino pertanto suggellati con la crit ica men superficia le 
della Mostra dello Zen - eccezione alla regola che ci siamo 
imposta dal bel principio e prova non dubbia del conto in 
che abbiamo tenuto fJ_uesto ragguardevole industriale e lo 
sforzo da lui compiuto ......:. restino suggellati, dicevamo, i 
concetti primi, informatori della 1'lostra e dell'opera della 
Giuria, manifestati, gli uni e gli a ltri, dal programma e quindi 
sanzionati entrambi dal conferimento dei premi . 

Concorsi speciali con premi in danaro. 

Definito, quantunque sommariamente, il merito delle singole 
Mostre nelle varie regioni , delineato il carattere dei premiati 
e il valore del premio, assai poco ci rimane da dire intorno 
ai concorsi specia li se non questo principalmente, che essi 
rappresentano una selezione di selezione, e che, mentre la pre­
miazione, nel suo complesso, risponde alla somma di tant i 
concorsi nazionali , questi premi di ordine più ristretto arieg­
giano nel loro insieme, il risult ato ultimo di altrettanti con­
corsi internaziouali veri e proprii . 

Mutato pertanto il carattere del premio, doveva mutare 
altresì il modo di assegnarlo ; ond'è che all'esame generale 
della Mostra ed a quello speciale inerente alle proposte dei 
premi generali seguì uno specialìssimo esame comparativo in 
ordine alle varie domande sporte da ciascun giurato, o coppia· 
di giurati, sulle varie categorie di questi premi specifici. 

Conviene tener conto frat tanto della imparità delle condi­
zioni regionali rispetto. al deferimento di questi premi mo­
netari. Il primo, infatti, ossia quello « pel miglior progetto di 
casa moderna o villa » si concentrava fra l'Italia e l'Austria, 
ossia fra la pa lazzina Lauro e la Villa Austriaca, dato che la 
prima avesse potuto agognare l'onore di nna tale rivalità. 

Dall'assegnazione del secondo premio « al migliore complesso 
decorativo di un appartamento di tre stanze)> venivano escluse 
di fatto : la Francia, il Belgio, l'Olanda, l'Ungheria, la Scozia, 
gli Stati Uniti d'America, senza parlare dell'Inghiterra, della 
Svezia e degli Stati minori. 

All'altro premio « a l miglior complesso decorativo di un 
appartamento economico », t ema no tevolissimo per l'arte e 
per la vita moderna, si tennero estranee tutte le Nazioni in­
di stintamente .. 

E a l quarto e a l qu into premio << alla migliore stanz;a di 
lusso >> e << a lla mig liore stanza di t ipo economico» si sottras­
sero ugualmente ora queste ora quelle Nazioni in buon nu-
mero. . 

Il carattere interna zi onale, adunque, di che dicevamo testè 
rivest it i questi concorsi particolari, va subordinato a lle con­
dizioni speciali dell a Mostra di Torino, e non inteso in senso 
assoluto, ossia nel senso d'una palestra aperta a tu tti i cam­
pioni di tutte le ~azioni indistintamente. 

Circostanza favorevoli ssima era però questa perchè Ja Giuria 
operasse con libertà e serenità piena, dappoichè, ammesso 
che alcuni giurati o coppie di giurati potessero essere indotti 
a favor ire i connaziona li pinttosto che gli estranei, eravi bensì 
una maggioranza indipP- nclcn te a tta a contrapporre il propri o 
gitidiiio t l'anqnillo all'app~ts;;i onato "ent imento degli altri 

Cionondimeno, ad ottenere maggiori gtmrentigie di ii bertà 
in una decisione cotanto delicata, si pensò di sostituire questa 
volta alla libera discussione e alla votazione palese il ·voto 
segreto affidato ad apposita scheda. 

Questo convenuto, si deliberò di non ammettere al concorso 
dei detti premi - ecceziqne fatta per quelli riferentisi a i t ipi 
economici-- se non gli espositori che avessero raggiunto nella 
premiazione generale il massimo grado di ricompensa, ossia 
il diploma d'onore. · 

Si passò quindi alla votazione in ordinfcl al premio di L. :HI(JO: al 
miglior progetto di casa moderna, casa da pigione, di villa, ecc. 

A questo punto l'architetto Baumann di Vienna chiese ed 
ottenne dalla Presidenza di abbandonare l'aula temporanea­
mente. Egli stimava poco opportuno l'assistere, e meno a n­
cora di prendere parte, a una tale votazione. 

Il Baumann era infatti l'autore del progetto della Vi ll a 
Austriaca, progetto che la Giuria unanimemente giudicò me­
ritevole del premio stabili to . Senonchè la circostanza d'essere 
il Baumann membro della Giuria medesima tolse a questa il 
compiacimento di conferire il premio di cui si parla a l valo­
roso architetto. Stabilì pertanto che le L. 3000 Yenisseeo re­
stituite a l Comitato Generale. 

E si procedette all a votazione del premio della 2" categoria , 
di L. 8000, al miglior complesso decorativo di un appm·ta­
mento eli lusso, composto almeno di tre stanze di diversa de­
stinaz ione. Tale premio fu devoluto a maggioranza e a primo 
scrutinio all'architetto Joseph Olbrich della Mostra Germanica. 

Non seguì alcuna votazione per il premio della seguente 
categoria : al migliore complesso decorativo di un appm·ta­
mento economico, ecc., al quale tema, come abbiamo detto, 
nessuna 1azione rispose, epperò venne deciso di resti t ui re al 
Comitato anche la somma a ll'uopo destina ta . 

La votazione dell'altro premio di L. 4000, aggiudica bi le 
alla migliore stanza di lusso, andò falli ta a primo scrut inio 
per ragione di pari t à fra tre candidati. Rifattasi la votazione, 
risultò premiata la sala da pranzo del Ceruti milanese. 

Qui i giurati italiani, al numero di quattro - henchè due 
di essi rappresentassero interessi stranieri - sentono il do­
vere di svelare alcun poco il segreto della votazione, di chia­
rando che non tutti votarono pel candidato lombardo, il cui 
premio pertanto vuolsi accordato, con sentimento cortese verso 
l'Italia, anche per voto di un giurato straniero. 

Tale dichiarazione, fugante ogni sospetto di pre \·ent i\·o ac­
cordo sull 'aggiudicazione del premio e comprovante invece la 
libertà di giudizio onde ogni membro della Giuria si stimò sempre 
padrone, delinea anche meglio e for. e modifica alquanto agli 
occhi del pubblico e del premiato, l'entità morale del premi o. 

Nell'ultima votazione, in fi ne, sul premio di L. 2500 per la 
m igliore stanza di tipo economico, riuscì Yittorioso, a mag­
gioranza, il viennese Wyt1·lih già premiato con med agli a d'oro. 

Rimaneva da deliberare intorno alla somma di 7i>OO li re, 
messa dal Comitato Generale a disposizione dell a Giuria per 
borse d' inco1·a.r;giamento e medaglie supplementm·i. · 

Ora la Giuria pensò di prelevare da t ale somma L. ViOO e 
ritornarle al Comitato, per l'eventuale spesa occoreente alle 
poche medaglie d'oro aggiunte al numero staLili to, e dividere 
quindi le rimanenti HOUO li re in quattro premi d' h~coraggia­

mento di lire 1500 ognuno, destinabi li agli espositori che ave­
vano riportato il maggiore numero di Yoti, dopo i premiati, 
nella t ripli ce antecedente votazione. 

Siffatti premi restarono perciò aggiudicati, nella categor ia 
dei complessi decorativi, agli a rredatori delle già consid erate 
parti della Villa Austr iaca (q.on a ll 'autore del progetto, s' in­
tende ', in quella della stan za di lusso a l prof. Peter Behrens 
di Darmstadt e a Georges Hobé di Brux elles, e nell 'ul t im a, 
ossia quella della stanza di t ipo economico, a l signor Ben~hard 

Goebel, già premi ato con medagli a d'argento . 
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Le supreme idealità della Mostra. 
Dal complesso delle cose esposte, ossia dal contenuto degli 

atti della Giuria e dai motivi che li determinarono, è facile 
desumere quale importanza abbia avuta la Prima Esposi­
zione Internazionale d'Arte Dwm·ativa e quali e quante mi­
rabili accolte di forze di ogni parte d'Europa e d'oltr'Oceano 
abbiano concorso ad attuarla e a celebrarla. 

Se il fato inimico delle opere umane volle segnare di non 
poche imperfezioni - ben lo dicemmo in principio - anche 
questa generosa impresa di civiltà, opportunamente bandita 
in una sacra ora secolare e in una sacra terra dell'arte, non 
è men vero che essa a1lerinò sè medesima con documenti 
molteplici e sinceri, i quali affidano della sna forza e prescri­
vono i suoi futuri destini. 

Le attitudini facili e mutabili della moda, nulla hanno da 
vedere in questo a lto moto estetico dello spirito umano, u.b· 
bidiente a lle leggi del progresso, come la pianta alla luce. 
Sacre le orme lasciate dall 'arte nei secoli passati, ma non 
degne di studio e di cultura sono le sode imprtmte che essa 
va imponendo su l limi tare di un secolo che nasce. 

Cadranno bensì le a rgomentazioni dei benedicenti e dei ma· 
ledicent i a ll 'agitazione novella, così come si spengono appunto 
i fantasmi fuggitiv i dalla moda, o gl'inconsci impulsi passio­
na li del nostro spiri to fra l'insorgere delle sensazioni diut urne; 
declineranno bensì nell 'oblio gli entusiasmi repentini e i facili 
disinganni, vanira nno nell'ombra forse anche i ricordi delle 
opere che in questo t ransito di tempo suscitarono questo du­
plice opposto moto di fortuna, ma resterà immanente e pro­
li ficante la vìrtl't della risorta universale sollecitudine umana 
di e"ffonùere nella vita nuovi s~ns i d'arte e di infondere nel­
l'arte nuovi sensi di vita. 

Rinnovarsi in un libero ordine dì coscienza estetica per 
acquistare diri tto di vivere e di sopravvivere a noi medesimi, 
ecco quale fu per noi, gente d'Europa, accesi della fede del 
nost ro tempo, il dogma proclamatosi in Ita li a a ll 'alba di 
questo secolo ventesimo, su dalla cltiostra dei baluardi alpini. 

Non possiamo pertanto non consacrare in questo pubblico 
documento di ufficio il nostro aperto plauso e l'aperta grati­
tudine nostra verso coloro che si accinsero a tanta opera e 
la condussero a termine felice, spendendovi intorno il liore 
delle forze e dell' ingegno e t rionfando delle immani difficoltà 
e delle dolorose fati che ond'essa era inesorabilmente soggetta. 

E se è vero che delle quone azioni umane sono migliori 
quelle che si esercitano con l'esempio, non può non rimanere 
memorabile la sostanziale concordia ottenuta dall'opera col­
letti va ciel Comitato Generale per la Mostra Torinese, fra 
uomini eli eonsuetudini, di natura e di colt ura dissimili, aspi­
rant i gli uni a ll 'ideale artistico della Mostra, a ll'ideale econo­
mico g li a ltri , e t utti ugualmente alla gioia del com une suc­
cesso. 

Assai più luminoso appare un tale esempio di concoecle e 
difforme lavoro, a llorchè si rifletta che la Mostra eli Torino, 
non è da consideearsi come un fenomeno estetico soltanto, 
ma come un fatto sociale a ltrettanto elevato, quanto atta­
g li ato a lla nostra ora presente. 

Nel periglioso urt.o di nuovi reclamati doveri e di nuovi ri­
vend icantisi dritti rra le varie classi che compongono la So­
cietà moderna, fra il la mpeggiare delle passioni onde freme 
la compagine popolare del mondo, non è cer to un ludo uma­
nistico l'invocare la virtù dell'arte, perchè da lle superne ge­
rarchie dello spiei to essa discenda nell'oscura bottega e con­
foeti del suo puro lume il lavoro dell'operaio. 

Il contatto di questa innata aristocrazia delle anime con le 
democraz!e la voeatrici non può non generare una corrente 
mu t ua di atfetti fra i potentati e g li umili, benefica corrente 
che non le statue da i loro ri gidi piedest.alli , nè le pitture dai 
loro a urei inquadramenti istit uiranno giammai. E se molto 

può veni re discusso il . pt' inctptO, pure agitatosi in seno a} 
nostro congresso, di un 'arte decorativa, ·cioè, fatta per appa­
gare le multi tudini soltanto - il che non è sempre compor­
tabile alla pri vil egiata natura dell'arte stessa - non è certo 
fallace l'al tro quasi opposto principio, ossia che dalla comu­
nione dell'arte con la vita, cento nuov i appetiti di voluttà si 
destano nelle classi arrise dalla fortuna e cento e cento no­
velle fon t i di fortuna economica schiudonsi a mano a manQ 
per le famigli e lavoratrici . 

Non mai le Arti belle furono degne, come ai dì nostri, di 
essere dette Arti buone, non mai benemeritarono tanto dalla 
coscienza internazionale dei popoli. 

A norma di tali pensieri ci sia concesso di richiamare duo 
circostanze occorse clueante la nostra permanenza a Torino, 
espressioni spontanee di spontanei atteggiamenti spirituali di 
due uomini preposti alla fortuna della Mostra. 

Su dall'altura eli Superga, in un meriggio autunnale, al cui 
tepido sole sorgevano a poco a poco dalle fugate nebbie le 
vette delle Alpi lontane, il Conte Bertone di Sambuy, Presi­
dente del Comitato Artistico della Mostra, salutava il già 
iniziato nostro lavoro con parole assai nobili, nate da assa i 
virtuosi pensieri. 

Ei ci r icordava, fea l'altro, come quella medesima alt ura 
ove noi sedevamo in li eta adunanza, vide, in una trepida ora 
della Patria, un re guerriero, Vittorio Amedeo II, puntare il 
cannocchia le da campo sulle remoti valli per iscoprirvi i 
foschi remoti fuochi d'un bivacco inimico. Passò nell 'infinito 
del tempo - egli aggiunse - · la fortuna di quelle armi e la 
gloria dell 'Augusto armato, ma tornarono i fuochi a illuminare 
le valli, non più fuochi di guerra, ma di lavoro, non più nu· 
triti da cupidigie di impero, ma da civili concorrenze di opera 
feconda. 

Parimenti ci torna caro il sovvenirci come in una eera di 
festa, quant unque velata dal pensiero malinconico di prossime 
separazioni, l'onorevole Tommaso Villa, Presidente del Comi­
tato Amministrativo, ci felicitasse, col suo caldo dire oratorio, 
del nostro già forni to lavoro e levasse alto il calice salutando, 
egli uomo di governo, i Governanti delle varie regioni da 
noi rappresentate e benauguranclo alla prosperità nazionale 
di tutte. 

I due chiari uomini rispecchiavé1-no i sentiment i, come già 
rispecchiarono l'opera~ di quella duplice falange di spiriti 
eletti col nome dei quali vuoi essere fermata nella storia la 
giovanile impresa italiana, posta sotto gli auspici del Trono 
e felicemente svoltasi sotto la suprema Presidenza di un Prin­
cipe di regal sangue : Vittorio Emanuele Filiberto di Savoia, 
Duca d'Aosta . 

Questi prossimi e generosi ricordi c'inducono ad evocare, 
per associazione eli sentimenti, ancora una volta un'azione 
quanto lon tana altrettanto memorabile per noi, ossia quella 
prima Mostra Universale di Arte ed Industria eli cui definimmo 
il principio ed il fine nelle prime pagine di questo scritto, 
magnifica opera cui vanno storicamente congiunte le magni­
fiche parole onde essa venne bandita fea le gent i da Vittoria, 
Regi na, nel migliore fulgore di sua vita e nella pill dolce poesia 
del suo regno. 

E le parole sono queste : 
« Nutro vivo desiderio di promuovere fra le Nazioni la cul­

» t ura di quelle arti che, favorite dalla pace, contribuiscono 
» a man tenere la pace del mondo ». 

Quale desiderio più puro per la gloria delle arti e per la 
felicità degli uomini ? 

Possa un tale desiderio augusto t rovare nuova eco nella 
vita dei popoli, come l'ant ica Esposizione della Capitale Bri­
tannica t rovò nella recente Mostra di Torino il suo luminoso 
cinquantenario commento. 

G IOVANNI TESORONE, Relatore. 
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R. SCUOLA D'APPLICAZIONE PER GLI INGEGNERI IN TORINO 

Classificazione degli Allievi che nell'anno 1903 
riportarono il Diploma di Ingegnere Civile, di Ingegnere Industriale o di Architetto. 
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---1------------------------------- -------- ---- --- i--------------------------- ----- ------------1 

Ingegneri l:hili. n. llllli n. 100 n. 1200 , n. 1:2110 n. 100 n. wuo l 
mas~ i 111 0 mas~ i 111 0 11nas:=: i m o m:1 ~~ i 1110 J tt a~:-; i 111 0 ·m u~:-; i 111 0 

l Canova Giovanni di Carlo da Canicatti (Girgenti) 1033 100 e lod~ 11 33 111 Svampa Augusto di Giu s. da Spoleto (Perugia ) 1055 90 1145 
2 Queirolo Luigi Em:m. di Francesco da Genova . 978 98 1076 12 Capitan io Aless. di Angelo da Vestone (Brescia) 1030 100 11 30 
3 Valli Andrea cti Costa utino da Como 971 100 1071 11 13 De Giorgi Giuseppe fu Vinc. da Ugento (Lecce) 1030 95 1125 
4 Musso Ettore fu Michele da Genova 948 l 100 1048 14 Picciafuoco Probo di Rob. da Castelfid. (Ancona) 1026 98 11 2-t 
5 Ferrari Giacomo di Giac. da Lercara (Pa lermo) 938 95 1033 ! 15 Guerreri Antonino di Gaet. da Ravanusa (Girg.) 1028 95 11 23 
6 Avogadro di Collobiano Arborio Eugenio di Fran· 116 Federico Rocco fu Salvatore da Ferla (Siracusa) 1008 100 11 08 

cesco da Torino 923 100 1023 l )Brunetti Bru~etto di Frances .. co da Barberino di 
7 Corsi di Bosnasco Giacinto di P ulic. da Torino . 925 95 1020 17 Mugello (Ftrenze). . . . . . . . . . 1005 95 ll OO 
8 Galig-ani Adolfo di Attilio da Pi stoia (Firenze) . 91 5 100 101 5 Rolla Francesco di Aless. da 'l'reja (Macerata) . 1005 95 11 00 

1 De Pa~quale V!ncenz? di Lorenzo da Campobello l 9 Sipari Erminio di Carmelo da Alvito (Caserta) . D97 100 l 09 7 
9 ' d1 Ltcata (G1rgent1 ) · . . . . . . . . . 91 5 95 1010 20 Pagliero Luig i fu Pietro da Torino . 1002 95 1097 · 

/ .VIalatesta Giacomo di Agostino da Genova . . 9 15 95 1010 21 Carulli Pietro di Romeo da Cremona 995 100 1 095 

I
l~ l Colla Adolfo di Carln da Iglesias (Cagliari ) . . 908 100 1008 22 Gobbi Guido di Frant;esco da Bassano (Vicenza) 1000 95 1095 

2 Marcioni An gelo di Francesco da Novara . . . 91 3 92 1005 23 Pernigotti Giac. di Pranc. da Novi Lig. (Aless.) 1000 90 1090 
3 'l'ricomi Bon av. Ros di N.daRoccamulera (Mess). 900 100 1000 24 Cataldi Giuliano di Luigi da Genova ... . 1005 85 1090 

1

1
1

4 ~rba Pietro Ferd. di Carlo da Pallanza {Novara) 880 100 980 25 Abati Fortunato di Riccardo da Prato (Firenze) 988 100 10 8 
5 , Galluzzi Gontrano di Gius. da Montepulc. (Siena) 883 95 978 26 Haas Fritz di Augusto da Bonn (Prov. Renana) 990 95 1085 

16 Fontana Andrea di Nemore da Giaveno ('l'orino) 878 95 97 3 . 1 27 Astuti Francesco di Angelo da Alessandria 985 95 1080 
17 !Tomatis Natale di Stefano da Aruasco (Genova) 886 85 971 28 Sgarbi Giovanni fu Celso da Novi (Modena) . 980 95 1075 

l 18 Albricci Enrico di Giuseppe da Parma. . . . "8 70 95 965 29 Romagnoli Mauro di Gian Paolo da Bologna. . 978 95 l 073 
19 Dem urra Aie s. di Vi ne. da Casalgrasso (Cuneo) 874 90 964 30 Lambert Gìo. Batt. di Ang. da Iglesias (Cagliari) 975 95 l 070 

20 \ r\ntonielli d'Oulx Carlo di Alessandro da Torino 865 95 960 l 3 1 Boldrocchi Luigi eli Andrea da Noceto (Parma) 962 95 l .J l 
1Sacchi Carlo di Valentino da Milano . . . . 865 95 960 32 Boggio Riccardo di Enrico da Strona (Novara) . . 966 90 105 6 

2~ ' Stevenin Giovanni di Giov. da Issime (Torino) 859 80 9;)9 33 'l'abet .\dolfo di Giuseppe da Livorno 960 95 1055 
1
23 iAIIioni Cesare di Carlo da Ivrea (l'o rino). . 849 85 934 34 Lili Angelo di Sestilio eta Spoleto (Perugia) . 935 95 1030 
2-t 1 Quag lio Vincenzo di Frane. da Solmona (Aquila) 840 85 925 35 Veneziani Arturo di Cesare da Piacenza 938 90 l 028 

· 25 Berardi Gino di Fed. da Fratta Todina (Perugia) 843 80 923 36 'l'irone Attilio di Antonio da Torino 940 88 102 ' 
26 Roveda Simone di Gaetano da Mediglia (Milano) 825 95 920 37 Candiani Carlo di Ignazio da Bertonico (Milano) 920 85 l 005 
27 Borgatta Leone fu Luigi da Ovada (Alessandria) 840 78 918 li 08 Poma Giovanni eli Anselmo da Biella (Novara ) . 9 15 85 1000 

1 
28 Puricelli Dionigi di Giovanni da Orago (Milano) 822 95 917 

39 
lMich eli Giocondo di Silvio da Pirenze . . . . 905 90 995 

_, 2
3

9 Lanzoni Carlo di Pi o da Cotignola (Havenna) . 8 18 ~5 ~03 1Rovero Secondo fu Giov. da Mongardino (Al ess.) 905 90 995 
O Boriali Bald~ ssa rre di Luca da Torino. 810 80 890 141 Salto Francesco di Luigi da Licata (Girgenti ) . 915 80 995 

31 lCavadini G. H. di Tirso da Villa Cogozzo (Brescia) 800 85 885 42 Ballerini Alfr. di Ag. da Rosario S. Fè (Argent.) 895 90 985 
l Romeo Paolo di Carmelo da Reggio Calabria. . 800 85 885 43 Bertogl io Italo fu Giacinto da Torin o 898 85 983 

33 jCicogna Jgn . di P. da Palazz. suii'Oglio (Brescia) 790 90 880 44 Albert Armando di Guglielmo da RJma . . . 885 95 980 
1 34 Carrera Enrico fu Angelo da 'l'orino . . . . 783 75 858 45 Basso Quintino Emanuele di Giov. da St. Jean 
· 35 Spighi Antonio di Cesare da Pirenze 772 85 857 d'Aulph (Savoia) . . . . . . . 895 85 
36 Vareschi Mentore di Gaet. da Marcaria (Mant) 775 75 850 46 Serini Umb. Bart. di Pietro. da Paola (Cosenza) 892 85 
37 Tresso Giac. fu Do m. da Front Canav. ('l'orino) 775 70 845 4 7 1 Simonotti Oreste fu Giovanni da Verona . . . 887 8i) 
38 Bayno Felice fu Domenico da Torino . . . . 760 80 840 48 Cal!egari Gio. fu G. da Villanova Sillaro (Milano) 878 90 
39 1Canes i Guglielmo di Giov. da Monza (Milano) . 765 75 840 49 Pasetti Carlo di Gius. da Rocca Bianca (Parma) 870 9U 

IRamella-Votta Tom. di Ant. da Cossilla (Novara) 765 75 840 50 Luzzatti Gius. Edgardo fu Salomone da Rovigo 875 85 
41 [ Ferrero Ernesto di Eu sebio da Aqui la . . . . 763 75 838 51 Torcetta Rosario di Carmelo da Agira (Catania) 855 90 
42 1Romanini Arturo di Enr. da Pieve Em. (Milano) 765 70 835 52 Albera Carlo Luigi di Ottavio da Milano . 8 60 85 
43 Ferro Eug. di Ern. da Cerreto Sannita (Benev. ) . 752 80 832 53 Rossi Gio. Battista di Felice da Lesa (Novara) . 845 85 
44 Mulas Antonio di Giuseppe da Cagliari . . . 743 78 821 54 Salvadori Mario di Alfredo da P ermo (Ascoli P.) 847 80 
4 • l Marconi Emilio fu Angelo da Soncino (Cremona) 730 70 800 55 Musso Giovanni di F elice da Mondovì (Cuneo) 850 70 

ù 
1 
Taddei Francesco di Girolamo da Torino. . . 730 70 800 56 Calvi Giovanni fu Gi useppe da Parma . . . 825 90 

47 Dusnasi Prancesco di Dom. da Vercelli (Novara) 71 8 80 798 57 Capsoni Carlo di Gerolamo da Monleale (Aless .) 838 80 
48 Gilardi Michele di Gius. da S. Mart. Sicc. (Pavia) 723 70 793 58 Dall'Oglio Guido di Antonio da Firenze . . . 827 80 
49 Sogno Emanuele di Luigi da Rapallo (Genova) . 712 75 787 59 Gasparini Luci llo di Cirillo da Mirandola (Mod.) 8 I t. 85 
50 Mazzoleni Giuseppe di Giovanni da Bergamo. . 708 70 778 ! 60 Cecchi Angelo Maria di Gioach. da Brozzi. (Fir.) 8 18 75 
51 ,Nasi Carlo Ferdinando di Agostino da 'l'orino . 692 75 767 61 Atta! Alberto di Salomone da Lirorno . . . . 820 70 
52 1Cuneo Dom. Adriano fu Gerolamo da Genova . 689 70 759 1 62 Giuliano Severino di Francesco da Carrù (Cuneo) 8 19 70 
53 l Aceti Vincenzo Mich. di Fr. da l\Tasate (Milano) 668 70 738 63 Luzzatti Giuseppe di Moise Giacomo da Venezia 8 10 78 

l 

mas~i mo massimo ma;:simo 1

6
64 Cugia Giuseppe di Pasquale da Salerno . . . 810 75 

Ingegneri lndustl'iali. n. 1200 n . .._Oli n . 1:3UU 5 Norcia Francesco di Giov. da Novi Lig. (Aiess.) 800 80 
l ,Guidoni Alessand ro fu Pietro da 'l'orino . 1180 H!O elodl I 280 

1

6
6

6
7 

Breschi Ubaldo di Roberto da Prato (Firenze) 809 70 
2 Pozzo Alberto di Luigi da Torino . . . . . 11?0 100 e lr· ~e l 2?0 

68 
Giustiniani Aldo di Bened etto da Pisa . . 800 7U 

B I Fe~ru~ E:nilio di.Mich~Ie da Spoleto (Perngia) . 11 50 98 l 24S 
69 

Riva Francesco di Pietro da S. Antioco (Cagl iari ) 792 70 
4 \Chtosst .G1~ Ba ~tista dt.J\I~ass. im o da Bologna. . 1126 98 1224 

70 
Ceccarelli-Bindo Pasquale di Vin c. daAsti (Aless.) 7

7
8
8

0
0 

"'
7
1.
0
5 

5 Morand1 V1ttono fu Lm g1 da Livorno. . . . 111 8 lOO 1218 Atta! Salvatore di Salomone da Livorno 

980 
977 
972 
9G8 
860 
960 
945 
945 
930 
927 
920 
915 
913 
907 
900 
893 
890 
889 
888 
885 
880 
879 
870 
' 62 

855 
850 

G Raverta Enrico di Eusebio da Gam bolò (Pavia). 1080 98 117 71 Baroni Glauco di Carlo da Regg io Emilia . 737 70 
7 1Comi Luigi di Antonio da Lomello (Pavia) . . 1058 100 11 58 , mass imo ma~simo massimo 
8 Vanni Mario di Ant. da Casale Monf. (Ales and.) 1063 95 11 58 ' ..la•cbitetti. n . 700 • n. 100 n. suo 
9 Lo Cig Do Ettore eli Giuseppe da Palerm o . . ·11055 100 11 55 l Bergomi Gius. di Gius. Angelo da Monza (Milano) 515 90 605 

10 ,Galileo Luigi di Achille da Venaria R. ('l'orino) . 1050 95 1145 1 2 Balletto Angelo di Antonio da Genova . 525 80 605 

07 

Ton·no, 31 dt"cembre 1903, IL DIRETTORE DELLA ScuoLA: A. REYCEND. '--------------------
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